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A LLHE 
ALTEZZE VOSTRE REALI 


IL PRIORE; E GLI ANZIANI. 


| E nozze de’ Perfonaggi Sovrani 
per tal modo appartengono al 


deftino de’ Popoli fudditi, che ‘non poffono 


2 quefti 


er 


sia i reo a ae 


È 
| 


A rigido PASO 


quefti non fentire in si faufta occafione gli 
effetti d’ una ftraordinaria letizia, c di un 
giubbilo univerfale. Anche noi, REALI 
ALTEZZE, pur ora renduti felici dall’ Au- 
cuftiffimo Accoppiamento Voltro ; fiamo 
nell’animo penetrati da tale gioia, che quali 
non riconofce confine. Ma i più vivi affetti 
chiufi non fi polfono ritenere nel cuore; e 
fovente vi fi aggiugne un indifpenfabile do- 
vere di renderli pubblici a teltimonio di 
omaggio , c fedeltà. Egli è perciò, che noi 
abbiam vivamente bramato l'onore di poter 
prefentare al Real Voftro Cofpetto quefto 
libro, il quale in sì acclamata circoftanza ap- 
palefaffe loffequio noftro più profondo, c 
l’allegrezza noftra più fincera. 


Che fe ad ottenere tal fine, noi abbiamo 


tra- 


trafcelto il mezzo d’un libro, e quefto poc. 
tico ; egli è folo perchè abbiam penfato, ciò 
meglio poter fervire alle noftre brame. Null’ 
altra cofa più bramayamo noi, fuorchè pe- 
renne foffe il tefltimonio, che a Voi, AL- 
TEZZE REALI , volevam rendere di 
Sudditi fedeli. Era noftro defiderio tutt’ infie- 
me di corredare con qualche domeftico fregio 
immortalità de? Voftri Nomi, sì che anche 
per noi efler dovefle celebrata da' Pofteri. Or 
qual cofa meglio fecondar poteva quefta sì 
giufta brama, quanto un libro contenente un 
divino linguaggio , atto a celebrare i nomi 
appunto degli Eroi? Che fe le noftre rive 
non hanno prodotti Cantori sì valorofi, co- 
me efige il merito dell’ Argomento ; noi fa- 


rem paghi, ch’efli abbian tentata la grande 


imo 


imprefa, e che a sì alto volo non fia loro 
venuto meno un coraggio animofo . 

Se il Reale Voftro Sguardo fi degnerà 
cendere fu quefte Carte, ritroverà un Con- 
greffo compofto di quelle Borbonie Eroine , 
le quali a’ noftri giorni hanno feduro ful Tro- 

Adunate elleno negli Elifi alla prezio- 
fillfima fcelta d° una Reale Spofa, che foffe 
noftra Sovrana, parlano di quelle Virtù, che 
ad un Augufto Animo convengono, e delle 
quali effe vivendo fecero moftra così lumi- 
nofa. Il facile rifcontro, che degli accennati 
pregi fi fa nella Perfona d'una Principeffa 
Auftriaca, decide il grande affare, e porge 
al Coro Poetico Piacentino argomento di 
pieniflima gioia, e di gloriofi vaticinj. Che 


fe quefto Congreflo negli Elii è nato dalla 


fer 


fervida fantafia de’ Pocti; non è però che 
veritiere non fieno quelle virtù, le quali par- 
titamente riferite fono da quelle Eroine, e 
le quali unitamente in Voi, REALI AL- 
TEZZE, tanto rifplendono, che oggetto vi 
fanno di maraviglia al Mondo difcernitore. 
Pertanto, umiliando noi al Voftro Augu- 
fto Trono quefto qualunque tributo di de- 
bita laude, fperiamo, che dal Clementiflimo 
Animo Voftro farà graziofamente accolto - 
e mentre quefto vi paleferà umilmente 1 fin- 
ceri affetti di giubbilo, e di venerazione, che 
ora proviamo; fopra di noi vi degnerete ften- 


dere il Real Voftro Patrocinio . 
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CANTO PRIMO 


DEL MARCHESE FRANCESCO SAVERIO 
BALDINI. 


A Delfica immortal Cetera d’oro, 
Che guida in grembo a eternità gli Eroi, 
Da vento epico fcoffa amplo teforo 
Schiude d’eletti carmi oggi per noi: 
Nunzj noi della Fama il gran Lavoro 
Lieti rechiam da Tile ai lidi Eoi, 
Lavor , che ordito nell Elifo i Dei 
Coll opra de’ Borbonj Semidei . 


A Te, 


<.S 


XL X 


Te, che de’ Vati il fen di divin foco 
Accendi, e degli fpirti l' inquieto 
Popolo animator defti , Te invoco, 
E il fovrumano tuo Favor fecreto . 
Tu dona al Plettro in pria debile e roco, 
Suon , che l’aure percota amico , e lieto, 
Sì, che a l'etra propizia afcendan verfi 
Di letizia, d’onor, di gloria afperfi. 


Dal Gallico Terreno, ove lo ftuolo 
Delle Dive Virtuti aure ferene 
Beve, il Borbonio Regal Genio il volo 
Drizzò poc' anzi alle Parmenfi arene: 
E fifi i lumi in sì felice fuolo, 
Qui , diffe, Italo Genio, ogni tua fpene, 
E qui il riparo forge ai lunghi affanni, 
E alla memoria de’ fofferti danni. 


Vide l' Augulto Prence, ed in Lui vide 
De’ fuoi grand’ Avi le Virtù raccolte; 
Vide Senno, Valor, Prudenza, fide 
A Lui compagne , al Regal Solio volte: 
L’ Arti, che celebraro il fier Pelide 
Mirò fra gemme, e lucid' oro avvolte : 
Che non fon’ oggi, fua mercè, folinghe, 
Nè in difadorno manto erran raminghe . 


Ma quel, che più dolce fpettacol porfe, 
Fu il magnanimo Cor, l’Indol preftante, 
Che viva lampeggiar repente fcorfe 
Di FERDINANDO nel Regal Sembiante: 
E allora fu, ch’ egli non ftette in forfe, 
Se a l'Elifo dovea torcer le piante, 
E dire al Padre, ch'era fuo configlio, 
Ch' Egli penfaffe all’Imeneo del Figlio. 


Più 


XL X 


Più che non fuole dalle vie de’ venti 
Scender folgore a noi, ratto l’ altero 
Borbonio Genio fcefe alle ridenti 
Elifie Valli, ove ritien fuo impero 
L’almo Piacer. Eroi di luce fpenti, 
Mentr' egli varca il lento flutto, e nero, 
Miraro nel fatal ciglio penfofo 
Un gran difegno al loro guardo afcofo. 


Già, trapaffata la Tartarea Sede 
D'Ombre, e di Moftri rei Magion dolente, 
L’augufto Genio avanza il franco piede 
Alla beata Piaggia rilucente 
De’ fortunati Elifi, ove fi vede 
La ftabil Pace, e la foave ardente 
Gioia, che al moto delle facil’ali 
Fugano le vicende ;, e i triti mali. 


Il Sol d' eterna luce imprelli i rai 
Sopra quelle pendici ognor differra. 
Incontro al fuo fulgor non avvien mai, 
Ch’ ofino fare ingiuria, o mover guerra 
Le macchie, che fegnaro un tempo i guai 
Del Tebro augufto alla dogliofa Terra, 
Quando trafitto da empia man cadèo 
Cefar tradito a piè del gran Pompeo. 


Non fi vede colà l’ aer gravato 
Da impure nebbie, nè da nuvol bruni; 
Nè tu, Borea crudel, col foffio irato 
Le fonanti rempefte unqua raduni, 
Romoreggiar facendo il tuono ingrato? 
Non le riarfe ftati, e gl’ importuni 
Gelati ‘verni mai colà fur vifti 
A far que’ Campi defolati ; e trifti. 


A 2 Quel- 


XIV. X 


Quella felice Chioftra ognor verdeggia 
Di frefca molle erbetta ed odorofa è 
Ogni pianta feconda ivi frondeggia, 
| E l’odorate poma offre amorofa. 
Dell’ Efperidi l’ Orto non gareggia 
Là co’ fuoi frutti, no:-tanto non ofa: 
Là non v' ha Drago a cuftodirgli intento + 
Ognun fvellerne puote a fuo talento . 


Ove rifplende il Ciel più terfo, e puro 
Torreggia rigogliofa alta Magione. 
Vidi fimil l'’adamantino Muro, 
Che forma ftanza a Giove, ed a Giunone, 
Quivi il dotto pennello , e quivi il duro 
Scalpello induftte l’ arte fua ripone ; 
Ed il quieto: Elifo altra non ferba 
Mole di quella al par chiara, e fuperba . 


In feno a quella il cupid' occhio mira 
Sacre a l'eternità rele animate, 
Che , ftupendo Natura , e cole, e ammira: 
Veggonfi in quelle imprefle, e ravvivate, 
Degli anni a giufto fcorno, ed a molt'ira, 
Le oftili fpoglie, e le falangi armate 
Del Gran Lurcr, che alte imprefe, e nuove 
Oprando ognor, fu delle Gallie il Giove. 


Colà il Borbonio Eroe Fulmin di Marte, 
Racchiufo , e ftretto entro ferrato usbergo, 
Ardito affronta le nimiche, e fparte 
Rocche , e Cittadi, e fi rimira a tergo 
Trofei moltiplicati in ogni parte. 

Duolfi Fortuna nel fuo incerto albergo, 
Che il verace valor giammai non ftanco 
Vegli fedel del Gran Lurci al fianco. 


Sco= 


XV. X 


Scopronfi ancora fu l’ ondofo piano 
Galliche antenne pafleggiare altere ; 
E d’orror colma la Città di Giano 
Doma da l’ ira delle Franche fchiere » 
Ella i guerrier fuoi bronzi oppone invano 
Alle volanti rovinofe e fiere 
Accefe palle, e invan fofpira , e s'ange 
Sul cener de’ fuoi muri, e invano piange, 


Veggonfi ancor fu quella tela ftelfa 
Col Duce lor del Ligure Senato 
1 primi Padri, al cui fenno commefla 
Dalle penfofe cure dello Stato 
Fu de’ Figli la vita, con dimefla 
Fronte afcoltar, il volto al fuol proftrato , 
Vanne , Liguria, nè ti fia coftume 
Fra i Numi l’ oltraggiare il primo Nume, 


E là fi vede incatenata, e doma 
Al Cocchio trionfal del Vincitore 
Borbonio Nume colla rafa chioma 
La Mola, che in fugaci, e rapid'ore 
Soffrì ful dorfo imperiofa foma . 
Indarno a Lui fi oppone oftil valore » 
Può la deftra ammollir di ferro armata 
Sola Clemenza a fparger doni ufata . 


E della Gallia le temute fpade 
Folgoran vincitrici a l'aura lieve 
Nelle rimote Ungariche contrade : 
L’ Odrifia Luna impallidifce, e beve 
Per Lui la morte; omai fommefla cade 
L’ atterrita Bifanzo, e afperta in breve 
Ceppi al fuo piede, e del Raab fu i figli 
L'Aquila per Lui ftende i gravi artigli , 
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Nè il fudato fcalpello al guardo invola' 
Quanto il pennello effigiar dovea 
A far cattive Befanzone , e Dola. 
| Ecco Vittoria al Franco amica Dea 
| Cinta d’ alloro il crin, ch'avida vola 
Sul Roffiglione ; e già l'onda Letea 
Varcan per lei le non mai lente fquadre 
Del Tago, ed Ebro in brune fpoglie, ed adre. 


4 E il Tracio Dio Guerrier fin fu le pinte 

i Batave lane addita onde di fangue 

Addita dal natio valor fofpinte , 
Che ne’ petti magnanimi non langue, 
Le Genti Franche non mai dome, o vinte 
Tentar l' orribil guado; e quafi efangue 
Il Virtz moftrando, e i Cavalieri lalli, 
Accenna, che il terror ne fegue i pafli. 


Ed il patrio Lion, che ftragi, e morte 
Giìa minacciando con le zanne aperte 
Drizza la giubba oftil contro le accotte 
Galliche fchiere a vincer fempre efperte » 
Invan contende, invan dalle ritorte 
Tenta sbrigare il fervo piè ; dall’ erte 
Cadute Rocche invan vedefi caldi 
Scorrer di fangue e Reno, e Sambra, e Scaldi. 


Voi Guitry , Longavil, Figli di Franchi 
Eroi, che ai Corridor premendo il dorfo, 
Il Ren varcato col valore ai fianchi , 
Pria di compier l'illuftre immortal corfo 
Degli onorati dì mirafte i ftanchi 
Fati d’ Olanda alfin foggetti al morfo, 
Voi per opra d' Aftrea pur veggo fculti ; 
Che qui gli Eroi non denno eflere inulti . 


Così 


XVI X 


Così mano ingegnofa ha ripartite 
Col fcabro maglio, e col facil pennello 
L’ opre dell’ Arte, ond’ efcono veftite 
Le alte Pareti del Regale Oftello. 
Ivi ride un Giardin, cui tempra mite 
Aura , che lambe rorido rufcello. 
Flora m'inganno ? o in quel Giardino ameno 
Cogli que’ fior, onde t'adorni il feno è 


Ivi i Borbonj Eroi fermano il paflo 
Ripieni ancor di marzial favilla ; 
E a lor delizia ivi dal fen di un faflo 
L’onda d’argento ad arte efce, e zampilli. 
Su l’erbofo terren con grato , e baflo 
Suon, che al fonno lufinga ogni pupilla : 
Irrorati ivi fon bianchi, e vermigli 
Fior varioformi co’ dorati Gigli . 


Là fcende il Divo Genio, e ranta fpande 
Dal maeftofo ciglio immenfa luce, 
Che ben trafpare in lui l' Anima grande, 
Che nel petto divin ferba ; e riluce: 
Genio, che ad opre chiare, ed ammirande 
Ognun, che in lui fifa lo {guardo , induces 
Tefluto a Gigli d'or manto li pende 
Da l’omero, e ful capo elmo gli fplende. 


Co' bei talari pur di Gigli fparfi, 
Veloce sì, che n’ave invidia il Sole, 
Come la fiamma alla fua sfera alzarfi, 
E come il grave andar’ al centro fuole, 
Colà il Genio fedel fu vifto andarfi 
Dalla terreftre abbandonata mole 
A compiere co’ Fati il buon difegno 
Di raffodare al Gran FERNANDO il Regno, 


Vide 


| x vt: X 


| Vide il Borbonio Eroe, che un tempo tenne 
Dolce fren fu la Parma, e che ne' campi 
Polverofi di Marte un dì foftenne 
| Poffente. Ofte nimica; e ai vivi lampi 
Di quell’ acciar , che sì fatal divenne, 
| Diffe, che gloria ugual non ebber gli ampi 
| Regni giammai, le oftili ire fugando, 
Quanta FILIPPO ne acquiftò col brando. 


I E vide pur in Seggio d’ oro affifa 

| Golei ; che Imene in facro nodo {trinfe 
Al Gran' FILIPPO; l’immortal LUISA Po 
Cui dolce Amor le cafte gote pinfe . 
Non fu.giammai da Maeftà divifa 
In Lei Dolcezza , che ogni core. avvinfe £ 
E ne’ ripofi eterni in Lei fi bea 
Il Conforte Regal, come in fua Dea, 


Quella di pure voglie accela, ed arfa 
A Lui rinarra gl’ innocenti amori, 
Di cui l’ Anima avea ricolma » e fparfa. 
L'udivan laure, e intorno ai verdi fiori 
Languivano d'amor, nè d'amor fcarfa 
Era la turba degli augei canori, 
Quando il Borbonio Genio a lor cortefe 
In tali accenti a ragionare imprefe . 


Ben da Voi non s'ignora, o Coppia illu&tre , 
Che il voftro Figlio in ful vedovo Trono 
Salì, non vifta ancor l'età criluftre: 
Tenera erade, eppure ( il ver ragiono ) 
Altri non v ha, che più rifplenda, o luftre. 
Canta la Fama di fua tromba al fuono 5 
Parma più non rammenta i danni fui 
Nel voftro Occafo, Voi vivendo in Lui. 


XIX. X 


Le alte virtudi, ond’ è sì carco e adorno, 
D' Europa ai Troni falir già faftole: 
Le dier già in grembo ad un’ eterno giorno 
Le tocche cetre da più man famofe: 
Di quelle parleran fra loro a fcorno 
Del tenebrofo obblìo l'età più afcofe; 
E quante mai quante virtù , diranno, 
Nè più biond’anni a Lui corona fanno! 


T 


I fecoli, che un dì furfer fra noi, 

Penfofi, e muti fe ne ftanno intanto, 

Nè ofano audaci rammenrar dappoi 

Quei , per cui Romîìa , e Atene andar cotanto 
Iluftri, e chiare; che ai lor prifchi Éroi 
FERNANDO in frefca età contende il vanto. 
Quale il meriggio fia, fe tale infiora 

1 primi giorni fuoi fulgid’ aurora ? 


Colei, che gode trar veri fembianti 
D' Eroine, e d’ Eroi da informi marmi; 
Colei, che reca a l’uman guardo avanti 
Tende, navi, cavalli, e rocche, ed armi, 
E Cavalieri, e fofpirofi amanti; 
Colei, che l’aure bea di dolci carmi, 
Moftran pel Giovin Prence e Grande, e Giulto, 
Rinnovellati i lieti dì d’ Augufto. 


E s'egual fenno, e fe una egual virtude 
Ai Scipj, ai Fabj, ai Regoli, ai Marcelli 
Il Reale Garzone in fe racchiude, 
Non è ftupor: dalle colombe imbelli 
Di generofo ardir vuote , ed ignude, 
Mai non nafcon di Giove i prodi Augelli. 
Da Eroi nafcono Eroi, Non è mai figlio 


Di Libico leone umil coniglio. 


B E ver, 


XXX 


E' ver, che fempre al di Lui fianco io veglio 
Le vie fegnando fervide di gloria ; 
E’ ver, che nel penfiere a Lui rifveglio 
Dell’ avito fuo fangue la memoria; 
E che sè contemplando in tale fpeglio, 
Dello fplendor degli Avi fuoi fi gloria» 
E li dico, che Italia in Lui fua fpene 
Ripone del comun pubblico bene. 


Ma che fia, fe tal Germe in fuol gentile 

Dolcemente nodrito non s' innefti 

Ad altro nel gran Tronco a Lui fimile è 

Tali ormai {puntin vaghi fior, che prefti 

Promettan frutti, quali il verde Aprile ; 
$ Frutti, per cui nuova nel cor fi delti 

Speranza a Parma ; che fu lei ritorni 

Eterna ferie di feraci giorni . 


Di Trebbia, e Taro udite, Augufti Divi, 
I voti impazienti + in quei ragiona 
Solo il pubblico bene ; e infin gli ulivi 
Devoti a Palla, e i mirti d’ Elicona 
Il Connubio Real chiaman giulivi - 
Di voti ancor l’Italo Ciel rifuona, 
E Imene afpertan di letizia gravi 
Le Borbonie famofe Ombre degli Avi. 


Dalla fuperna Sfera omai difcenda , 
E al cenno voftro l’amorofa face 
L’atrefo Imene ubbidiente accenda > 
Veggalo il Tempo livido , e vorace, 
Nè il facro Nodo di turbare imprenda, 
Che. al voto delle Genti fi conface . 
Qui tacque il Genio, e in lui le luci fille, 
Firipro in grave feren Volto difle. 


Sul 


XXL.X 


Sul bramato del Figlio augufto Nodo 
Sa il Ciel quanto penfai, quant'ebbi in core 
Molte cure fin'or; oggi ben odo 
Co i comun voti quegli ancor d'amore? 
Ma come adempier quefti voti , il modo 
Non fcerno appieno , € del fublime onore 
Del Talamo nuzial fon’ anche incerto 
A qual fi debba Regal Figlia il merto. 


Di centro invero fu l’argentea tromba 
Fama mi parla ae parlan' alto ancora , 
Fin’ ove nafce , ed ove il Sole ha romba 
De’ pregi lor Senna, Elba, ed Iftro, e Dora s 
Pur, che a Te fola l'ardua fcelta incomba; 
Dolce mia Spofa ; io vo' di degna Nuora; 
Sì che nel Solio noftro entri chi degna 
Sia Spofa a Lui, che, noftra Immagin, regna. 


Tu afficura alla Parma il bel deftino 
Aureo deftin, che infofferente afpetta ; 
E col favor del tuo lume divino 
A compiere il fuo gaudio omai t' affretta. 
De’ Fafti fuoi l’ iftante già vicino 
Scopro , e quanto al Ciel fia cara, e diletta, 
Lungo indugio mal foffre un cuor di Padre, 
E indugio foffrirà tenera Madre ? 


Rifpofe allor Lursa : alla tua brama, 
Spofo , e Signor, m' arrendo» è dolce cofa 
L’ubbidir prontamente a chi ben’ ama. 
Entra, o Genio fedele, in quell’ afcofa 
Parte, e dell’alme Dee color tu chiama, 
Che Reine teftè gloria famofa 
Diero ai Borbonj Soglj, e non obblia 
La nata al Trono Auftriaca Figlia mia. 


Ba E to- 
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E tofto ei vola alla moftrata ftariza 

D'oro guernita, e gemme peregrine , 

Di entrar colà non forga all’ Uom fperanza ; 
Che feritto è fulle porte alabaftrine D 
Mortali addietro » alcun qui non s'avanza. 
Ma ben ravvifan quelle Alme divine 

Al regal volto di letizia fparfo, 

Il Borbonico Genio a lor comparfo , 


A gran Congreffo oggi per me vi appella 
' Colei, dic egli, che d’eterea luce 

Segnò le tracce dell’ Italia bella 
Sulla Parma regnando © e io fono il Duce. 
Il Borbonico onor, che in Voi favella, 
All’ augurara Imprefa oggi vi adduce. 
Per Voi, propizie Dee, può fciorfi il velo, 
Che l’Qpra afconde maturata in Cielo. 


In divin portamento eccelfa Donna 

Le Borboniche Dive ecco precede 

Cinta d'aureo fplendor, in ricca gonna; 
Cui la neve il natio fuo candor cede. 
Perchè fu di pietà falda colonna, 
Religion la fegue al Regio piede: 

Ha da candido velo il vifo adombro } 
Che ai lucid’occhi fa fottile ingombro , 


Quefta è Colei di Lui ben degria Figlia ; 
Che infultò già la più nimica forte; 
Di Lui, che, piene d'alta maraviglia, 
Chiaman Viftola, e Varta il Grande, il Forte; 
Di Lui, che ognor da faggi Re fi piglia 
Di fenno efemplo, e di maniere accorte. 
Quefta fu Spofa a Quel, che BenamATO 
Suo Rege appella delle Gallie il Fato . 


XXI. X 


Di doppio Serto inghirlandara il crine 
La fegue altra di cervo al par veloce, 
Che Prudente nomar fra le Reine 
E l’Ebro altero, e il Vefevo feroce. 
Parla Pirene ancor di fue divine 
Gefte lì dov'il Tago in mare ha foce; 
Ne parla il Cielo , e la terretre Mole 
Ovunque i raggi fuoi difpenfa il Sole. 


Ed Etrsa quella è, per cui fi ornaro 
L'algofe tempia dell'onor Reale 
La patria Trebbia, ed il vicino Tato; 
Donna di cui non furfe mai l’ eguale. 
Se l'età prifche già famofe andaro; 
Donna nel fecol noftro ebbevi tale, 
Di cui faranno eterna alta: memoria 
E il Mauro, e l'Indo, e la verace Storia, 


Tu dei, Piacenza ; a quefta Donna il freno, 
Placido fren, ch’or ti governa, e regge: 
Se innondò fangue oftile il tuo terreno, 
Fu di materno Amor, di Gloria Legge. 
Nelle vittorie fue fcorgeti appieno 
Quanto i Borbonj giufto il Ciel protegge ; 
E dir puoi per Lei fola a tuo decoro: 
Io feggo all'ombra de’ bei Gigli d'oro, 


Isasetta è Colei: appena n'ofo 
Il Nome rammentar! ben la ravvifo, 
E nell’ inclita Salma io veggio afcofo 
Tutto il più bel, che fregia il bell'Elifo, 
Morte rapilla, ahi! quefto dì feftofo 
Oltre l ufato, e il comun gaudio, e il rifo 
No, non fi tutbi; io taccio i pregi alteri 
Di Quella un dì degniffima d’ Imperi, 


Degna 
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Degna di mille Imperi Ei pur la chiama, 
Che degli Aufriaci Numi a niun fecondo 
Quel primo Nodo ancor rammenta, ed ama, 
Che. per brev' anni; ch Dio! fa & giocondo . 
Dico l'Alto SIGNOR, cui diè gran fima 
«Ammirator di fue virtudi il Mondo; 
Cui vicin' oggi alle fue fponde adora 
Tebro ;Sebero,, Arno!, Ticino , e Dota. 


Ma già, precorfo il Geniò amico; innanti 
All’ Augufta Luisa' ecco le Divé 
Splendor de' primi Troni, e che. dier: tanti 
Faftis ove fia; che ‘virtù fola ‘arrive. 
Noi (. dicon' Efle in placidi fembianti:) 
Chieggiamo a Te, quanto per Te prefcrive 5 
E da noi vuole il Fato, e qual ventura 
Oggi per opra noftra il Ciel procura. 


Difle Luisa: qual fia degna Spola 
Del mio FERNANDO oggi da Voi fia moftro. 
Il materno mio amore in Voi ripofa , 
Borbonie Dive, onor dei fangue noftro. 
Faufta farà la fcelta, e avventurofa, 
Se folo la maturi il fenno voftro . 
Del fuo Gran Genitor quefto è il difio, 
Del Genio noitro , dell’Italia , e mio. 


Di FERNANDO fu l’opre i fguardi immoti 
Tiene l'Italia; e Saggio, Pio, Clemente 
Lo noma infiem co Sudditi devoti 
Giove , che i più be doni a Lui confente. 
A compier grandi Fati, e dolci voti 
Spofa Regal s' apprefti £ impaziente 
L'afpetta il Mondo» e da sì faufti aufpicj 
Quali non può fperar giorni felici è 
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CANTO SECONDO 


DE LS G'O INDIRE MAGRA RRZLRO CARASI 
TEOLOGO DELLA CATTEDRALE. 


Aczano allor fiell'immortal foggiorno 
Unite infiem quelle Borbonie Dive, 
Quando forfe Colei, che un Trono adorno 
Di fue virtù fe fu le Franche rive. 
Placida volfe in pria le ciglia intorno , 
Che dolce maeftà rendea più vive; 
Quindi i fenfi del cor ful labbro accolfe, 
E la lingua al parlar prima difciolfe . 


» A 
Più 
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Più che per gemme folgorar, od auto, 

Per virtù rare dec I Augufto Soglio » 

Nè val fe curvo adori o | Indo, ol Mauro 
Affifo in trono il regnartore orgoglio . 
Grand’è chi di virtù ferba tefauro, 

Che di forte non teme ingiufto fpoglio; 

E fe a pugnar abbia col Fato avverfo, 

All occhio ammirator divien più rerfo. 


Ma de’ Mortali la virtù. non regge 
De’ pravi afferti all’ inondante piena » 
Speflo la man de’ Grandi altrui dà legge, 
Ma il cor poi geme tra fervil catena . 
Or chi nell Uom de’ fenfi rei corregge ; 
Così gli inganni , e l’ardimento affrena, 
Che fovrana Ragione alfin ripiglie 
Ogn'atto a moderar in man le briglie ? 


Tanto Religion puote, che ai Numi 
Fa l'Uomo accetto , e all’imo fuolo il toglie . 
Deffa , fe fia che a lui la mente allumi, 
Tal che de’ primi fuoi error fi {poglie , 
Così il voler, cangia così i coftumi, 
Che fren ponendo alle nafcenti voglie , 
Pieno fovra di fe l’ arbitrio prende, 
Nè all’ incanto de’ fenfi più s’ arrende, 


Or fe tale Virtù fotto il fovrano 
Trono di faggio Regnator fi affide; 
Mentre al Popol darà legge la mano, 
Anche il fuo retto oprar fia, che lo guide» 
Nè più avverrà, che fotto il manto invano 
Delle virtù nafcofo il vizio annide 
In grembo all'oro, che dell’ opre il merto 
Ingiufto libra, e fpeflo al mal dà ferto, 
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come in Ciel preferito il fuo fentiero 


Ogni aftro fegue, nè giammai travia, 

E quindi a rallegrar l'alto emisfero 

S' ode, incognita all’Uom, bella armonia, 
Perchè di Giove ii fovrumano impero 
Frena ciafcun nella fegnata via, 

E ferbando fedel fua legge eterna 
Quell’ammirabil fua ‘opra governa : 


Così chi in rerra più fomiglia a Giove, 


Se divino dal Ciel lume lo fcorge , 
Suggetto il Regno ordina in guifa e move, 
Che benefico a tutti il braccio porge . 

Nè il tumulto giammai cinto di nove 
Perigliofe fembianze a turbar forge 

Quel cherto fuolo, ove nomar non s' ode 
Tirannide crudele, o iniqua frode . 


Se per l’Invitto PRENCE in cui ‘fi vede 


La Virtù degli Eroi Borbonj accolta , 

Una Spofa Real da noi fi chiede, 

E alla gran fcelta ogn’ una è qui raccolta : 
Illuftri Dee , Colei, che aver fua fede 

Dovrà ful Soglio., tal fia che rivolta 
L'alma,; e gli affetti al Ciel abbia, e da lui 
Prenda fedel configlio agli atti fui. 


Del gemmato diadema il crin le adorni. 


Religione , ed al fuo fianco fegga. 

O Trebbia, o Taro, oh quai candidi giorni, 
Fia, che forgere allor per voi fi vegga ! 

Nè farà più che alcun, mentre foggiorni 

Sui voftri lidi tal Coppia, richiegga 

Alle Argoliche Carte i primi efempi 
Dell’aurea età, dei fortunati tempi, 
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e fi vide balenarle in volto 

Sereno raggio di celefte lume 

Palefator di quel, che in feno accolto 

Fin da verd’anni avea fovrano Nume, 

Il parlar grave fu per lei rivolto 

A tal virtù, che regge ogni coltume: 

E ben del core, ove più piega e abbonda, 
Fedel la lingua i moti ancor feconda. 


agli Dei la Regal DonnA tanto 

Piacque , e fi vide a barbaro cimento 

Pofto il fuo cor, non dee sì nobil vanto 
Reftar tra l'ombre obbliviofe {pento . 

Qual moftro ebbe a domar dirà il mio Canto 
A celebrar i fuoi trionfi intento e 

Ma perchè meglio il fuo valor rifplenda, 

D' alto convien, che quelta Storia 10 prenda. 


Giace tra balze alpeltri angufta valle, 


Che renebrofa imbocca una {pelonca SI 

Le rupi intorno con felvofe {palle 
Furando il lume le fan feno ,.e conca: 
Orma non v'è, che guidi, o certo calle, 
Ma il Pafleggier timidi i pali rronca: 
Di quella grotta entro le vie profonde 

In volto uman Moftro crudel s' afconde. 


Chi mi prefta i color sì vivi e l’arte, 


Onde poffa ritrar gli orridi membri, 

Tal che a chi legge quefte Aonie carte 
Quel fier vifaggio di mirare or fembri ? 
In quella al Sol nemica inferna parte 

D'un moftro tal non è, che mi rimembri: 
Di Megera è men cruda allor la facciay 
Che col vipereo crin l'Ombre minaccia . 
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Sempre inquieti ; e torbidi raggira 
Accefi gli occhi di furor crudele + 
Ferreo è il color del volto, e fovra l’ ira 
Siede mini&tra dell’ interno fiele : . 
Dal nero labbro, e dalla bocca fpira 
Fiato fol di vendetta e di querele > 
Ira è la chioma, cui la man talvolta 
Svelle , fcompone ; e lafcia all’ aura fciolta . 


Tronche parole mormorar fi fente , 
Ch'efcono poi in clamorofe grida : 
Par che al fangue attizzar voglia la gente, 
E d'un tumulto farfi capo, e guida . 
Or corre furiofo , ora fi pente, 
Freme, minaccia , inanimifce, {grida , 
Ebbre così le Menadi Tebane 
I riti celebrar dell’ Orgie infane. 


Certo dove Cocito , o Lete ftagna , 
AI dì fatal le luci aprì coftui, 
Sempre una fpada al fianco ha per compagna, 
E par fopra vi pafca i guardi fui. 
La {nuda fpeffo , e barbaro fi lagna, 
Che non la poffa ufare a danno altrui . 
Sempre alla Pace, e alla Ragion ribellafi 
Il moftro rio, che Fanatifmo appellafi. 


Eppur ( chi’l crederia è ) moftro sì indegno 
Sovente fuor efce di fua caverna: 
In ogni parte di Cittade , o Regno 
Audace s' apre un varco, e vi s' interna: 
Mentifce il volto; e copre il crudo sdegno , 
Onde le genti a modo fuo governa 
Lode la plebe, e allor l’aureo diadema 
Su la fronte dei Re vacilla, e trema. 
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Come talor da un lato fol s° accende 
Il fuoco, dove fon le mefli bionde; 
Crefce la fiamma, e a poco a poco ftende 
Le vampe sì, che il campo ormai circonde ; 
Dell’ aura al foffio ardito più fl rende 
L'incendio, che per tutro fi diffonde; 
Ai miferi cultor ful campo refta 
Di negro cener fol l'ombra funefta» 


Così coftui dove più vede folto 
Il Popol ftarfi, qualche infana voglia 
Gode fvegliar, e poichè l’ha rivolto 
A’ fuoi defir, vieppiù l’accende; e invoglia» 
Più non sode il dover, e non v'è ftolto 


In Roma già al fervir lungh’ anni avyezza, 
Di libertà fa che s'intenda il nome, 
Ed ecco ognun gli antichi ceppi fpezza, 
E cade il ferto dalle Regie chiome: 
La nova libertà tanto S'apprezza , 
Ghe a non foffrir più le tirange fome, 
Giudice un Padre contro i Figli fiede, 
E fermo innanzi a fe perirli vede. 


Un bellicofo cor talvolta ei fcalda 
Di marziali nobili faville; 
Ma tal brama d’cnor divien sì balda, 
Che mette a foco le Città, e le Ville. 
Caro a Troia coftò la troppo calda 
Sete di gloria ; che nudriva Achille . 
Queita di Giove il finto Figlio ancora 
Trafle a inondar i regni dell'aurora . 


Ariche 
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Anche i dotti Licei vien che perturbe, 
E full’ Atriche vie {parga il tumulto . 
Vedi un folle cenciofo infra le turbe 
Mordace cane far a tutti infulto : 
Quegli per far che l'oro nol conturbe, 
In feno al mare vuol, che fia fepulto 5 
Impavido talun la morte acerba 
Soffre bevendo la venefic’ erba, 


Così Proteo novel diverfe forme 

Veftendo ogn'or rumultuofo ferve, 

E all’indol varia, e al vario ciel conforme 
Cauto ai diverfi affetti ancor ei ferve. 
Guida di crudi moftri orride torme 

A lui miniftre, e al par di lui proterve ; 
V'è l' error , la difcordia, e la follia, 

Il furore, lo sdegno, e la mania. 


Or lo {guardo coftui rivolle intorno ; 
E dove il Lauter Weiffemburg circonda , 
Mirò una FicLIa, che in regal foggiorno 
Fortunata di fe fea quella fponda + 
Nel regio fen di rari pregi adorno 
L’atro velen, che nel fuo petto abbonda, 
Tentò verfar, sì che l’ infetto core 
Fofle miniftro: un dì del fuo furore. 


Ei vede ben quale l’ Augufta Fiotra 
Pura Religione in cor nudriva ; 
Come agli amici Dei fpeflo le ciglia 
Ergendo, lor fupplici voti offriva. 
Oh fe Coftei (tra fe dicea ) fi appiglia 
Alle mie brame, nè la mano fchiva 
Ricufi la mia face , allor vedrei 
Tutti. appieno compiuti i defir miei, 
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il Nè gli era ignoto a quale onor ferbata 
L'Illuftre Donna il Ciel propizio avea; 
Come al Gallico Trono un giorno alzata 
I) I fuoi difegni fecondar potea . 
Mentì il parlar, e gli atti, e infiem velata 
|| Quella che fotto falfo vel chiudea 
\ Trama nel core, il piè colà rivolfe, 
E all’ infinte parole il labbro fciolfe. 


ì Donna, ben veggo ( e'l veggo con diletto ) 

i Qual ferbi agli alti Numi intatta fede « 
T'ammira ognun, e farti nido in petto 
Le più rare virtù ciafcuno vede: 

| Ma fe brama il tuo cor farfi più accetto 

| AI Gielo, afcolta quel, che da te chiede: 
Forfe fin’ or full’ are la tua mano 
Un oziofo incenfo offerfe invano. 


Colui divien' caro agli eterni Dei, 

Ch'ave la mente all’ opre lor diretta » 
Or veder puoi qual Giove fovra i rei 
Prenda de’ falli lor cruda vendetta. 
Se tanto di pietade avida fei,. 
Gli sdegni loro ad emular t' affretta » 
Stendi l’ ultrice man, fa che trafitto 
Punito al piè ti cada il reo delitto. 


Vedi l'ira di Giove, che deftina ; 
Di Plota il Figlio a bramar fempre l'onda. 
Quefta alla bocca s'erge sì vicina, ’ 
Che pare il mento facciale di fponda + 
Ma quando l’ arfo labbro egli declina , 
Infino al piè l’ingrato umor profonda » 
Così dell’acque il lufinghiero afpetto 
‘ Più {maniofa fete accende in petto. 
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Mira l'edace augel, che al pafco intento 
Di Prometeo nel core il roftro vibra, 
Nè cefla mai dal barbaro tormento , 
Nè l'infelice mai manca, o fi sfibra ; 
Ma porge fempre novo l’ alimento 
AI fuo dolor la rinafcente fibra 
Immoto al fuol fta filo, e tenta invano 
Cercar col piè difelz, o colla mano, 


Così, Donzetta illuftre, il cor è accenda 
Un giufto sdegno emulator de’ Numi: 
Per te l’ ultrice fpada in man fi prenda 
Severa a vendicar gli empi coftumi 
Solo al rigor l’ orecchio tuo fi ftenda, 
E nel fangue de' rei palci i tuoi lumi » 
T' adopra infin, ch’ Aftrea ‘un loco rrove 
In terra a re vicina, in cielo a Giove. 


Così dicendo il bieco occhio volgea 
Segno del tofco , che nudriva in feno ; 
Ma la DonzeLLA accorta non bevea 
| Dal fofpetro parlar l’atro veleno. 
| Quando le apparve innanzi amabil Dea 
| Avvolta in mezzo a lucido baleno: 
Candido velo al fianco avea raccolto, 
E divino fulgor fpirava il volto . 


Era Religione, allor difcefa 
Dal ciel per torle il moftro rio d’appreflo + 
Quindi ver lui gridò » qual pera imprefa 
Ordifti mai per crarla a qualche ecceflo > 
Folle non fai, che de’ Grandi a difeéfa 
Dal foglio eterno veglia Giove iftello ? 
T' infingi invan; che a difvelar qui. vegno 
Il meditato tuo crudel difegno . 
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, Donna; 2° detti fuoi, ch'ei vefte invano 
Di pietà finta, e di mentito zelo, 
Non preftar fè ; che l’ efecrabil CE CO 
Di fu e' lorda per piacere al Cielo. 
Qual tra feguaci fuoi furore infano 
Goda l’empio deftar , ora ti {velo . 
Sparger vedrailo con fonelti efempli 


Di fangue lare, i facerdoti, i templi . 


Stretta per lui fra barbare ritorte 
Guida un Padre crudel |’ unica Figlia 
D'Auli ful lido ad incontrar la morre, 
Serbando afciurte al fiero atto le ciglia. 
Nel comun pianto ei fol reggea da. forte 
Operator di cruda maraviglia 
La Verginella pallida, e tremante, 
Prefta a cader all’are Greche innante. 


Oimè! che in aria già lampeggia il crudo 
Ferro, che aprir deve l’ eburnea gola « 
Già il colpo fcende, e giù pel feno ignudo 
Vifta crudel! vermiglio il fangue chia 
Tra i lacci avvinta non può farfi fcudo 
L’ inerme Figlia, nè formar parola : 
Che tra le Dub la feral bipenne 
Ogni voce di duol chiufa ritenne. 


Per la crudel ferita il volto efangue 
Di mortale color fi tinge, e intorno 
II fofco ciglio, che focchiufo langue 
Indarno cerca il fuggitivo giorno : 
Già lara, e 'l fuol beve il virgineo fangue,, 
E l’alma a ufcir prefta dal uo: foggiorno , 
Per fegno di pietà prima che mora, 
Sul labbro a fofpirar s° arrefta ancora. 


Un 
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Un' innocente Vergine cadèo 
Così per lui full’ efecrate fponde, 
Perchè poi faufte il furiofo Acheo 
Alla ruina altrui aveffe l’onde. 
Il fagrifizio barbaro fi feo 
Al Dio del mar, che fotto le profonde 
Acque ben altro in cor volgea , che il ratto 
D' una Spartana , e ’l violato patto. | 


Nè fu del fuo furor quefto il fol frutto; | 
Che la rea face accele in ogni parte, NR 
E per placare il Ciel, di fangue e lutto 
Furo per lui le terre intorno fparte. 
Con qualche trama s'era qui condutto, 
El fuo velen volea forfe ifpirarte + 
Ma tu l'empio abborrifci, e agli antri bui 
Torni fallito ne’ difegni fui. 


Chi può ridir come quel moftro indegno 
D'ira avvampar tutto fentifle il core? | 
Giurò all'Augufta Fioria; che il fuo sdegno 
Tolto gli avrebbe un dì quefto roffore : il 
Nè alla rabbia ponendo più ritegno, 
Vibrò dagli occhi un lampo di furore e 
Si morfe il dito , gittò un grido, e ’l fuolo 
Premendo , in un balen difparve a volo, 


Non ifmarrì la Donna al crudo lampo; 3 
Che fcintillò ful minacciofo ciglio : | 
Intefe ben come dal Ciel lo fcampo 
Cercar deve un mortal fu quefto efiglio. 
Ma dove, Euterpe, e in qual funefto campo | 
Di morti ‘ingombro, e d' orrido periglio 
Guidi i miei pali, e qual dovrò memoria 
Lafciar ne' carmi di dolente Iftoria ? 


D 


X XXVI. X 

Già del Garrico Nume al Soglio eretta 

L’Immortal Donna i lieti dì vivea, 

Nè perche fofle a tanta gloria eletta 

AI dolce tratto amabil men parea, 

In Lei così l'umanità foggetta 

Ogni faltofa ambizion tenea, 

Che della Senna in fu la fauta riva 

Parve fcefa dal Ciel novella Diva. 


Ma di giorni sì candidi il fereno 
Di nere nubi il Fanatifmo infofca 2 
Rammenta il primo oltraggio, e col veleno, 
Che nutre in petto, ogn' or fe ftelfo attofca . 
Pago non è, finchè dell’onta appieno 
Tolta non fia da lui l’immagin fofca. 
In Francia arriva, e or l'una, or l’altra trama. 
A configlio crudel feco richiama. 


Già di Marte premea faufto il fentiero 
Invitto Re lungi dal Franco lito £ 

Già la Vittoria a Lui il crin guerriero 
Di fudate corone avea fornito . 

Della fua fpada, e del fuo ciglio al fiero 
Lampo s'empìa d' orror il Belga ardito » 
Ei nato ad emular gli aviti Eroi 

Segnava co' trionfi i giorni fuoi. 


Chi può dir come a tante glorie in faccia 
Quel moftro internamente fi divori è 
Freme di sdegno, e inaridir minaccia 
Quante mieture fur palme, ed allori, 
Nelle fue trame il Regio Duce allaccia 
E contro lui disfoga i fuoi furoti © 
Spento lo vuol, sì che la cruda morte 
Sia d' onta, e danno alla Regal Consorte. 
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E come già di Porzia, allor ch’ eftinto 

Vide lo Spofo , il cor fermo non refle, 
Ma dal fuo duolo a ciudel atto fpinto 
Le vive faci d’ inghiottir s' eleffe: 
L’empio fpero ; che al par l'animo vinto 
Della Gran Donna avrian le forti fee. 
Or febbril fucco in piccol vetro ferra, 

E vola dove più ferve Ja guerra, 


Volò di Metz in fulle infaufte fponde 
U’ fconofciuto agli occhi altrui fi rende » 
Sotto il favor dell'’ombre alfin s’ afconde 
Inoffervato entro le Regie Tende. 
Qui nelle vene il crudo umore infonde È, 
Ghe tutta la Regal Salma comprende. 
Langue l’Invitto Eroe ; e al novo lume 
Stelo comparve full’inferme piume, 


Appena odon le fchiere il trilto evento, 
Che a ogn'un per tema il cor palpita in petto. 
S'odon per tutte voci di lamento, 
E fi legge il dolore in ogni afpetto E 
Si riconforta fol del fuo {pavento 
Il campo oftil, ma non prova diletto 
Del crudel morbo; che ai nemici ancora 
La virtù degli Eroi piace, e innamora. 


a quale allor, che il fiero cafo intende 
1 La E) 
Prova l' Augufta DonnA acerba. doglia ? 
Pur ‘agli affanni fuoi già non s' arrende 
L’invitto cor, che fua virtù non {poglia. 
Fervido amore folo in fen le accende 
Di veder l’egro Sposo. avida voolia : 
i; g 
E parve, appena in cor tal brama venne, 
Al non breve viaggio aver le penne, 
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Mal fi può dir quai voci al Ciel faliro, 
E di qual pianto i mefti lumi afperfe: 
Tai fegni di dolor già non s' udiro 
Quando l’Egizia Spofa il voto offerfe ; 
Mentre a pugnar contro il feroce Affito 
L'ultrici fpade Tolommeo converfe: 
Recifa l’ aurea chioma ( unico efempio 


D’amor di Moglie ) fu fofpela al Tempio. 


Ma in Ciel non dorme la pietà , nè tardo 
De’ voti fuoi fentì la Donna il frutto. 
Volfer gli Dei fu l’ egro RE lo fguardo, 
Che al varco eftremo ormai s' era condutto. 
In mano a cruda Morte il feral dardo 
Fu rtofto infranto; e allor dal lungo lutto, 
E dal pianto tergendo il fofco ciglio , 
La Gallia refpirò dal fuo periglio . 


E come fempre il Sol dopo le nere 
Nubi più bello in Oriente nacque; 
Così quando piegar le Franche fchiere 
I paff della Schelda inverfo l’acque, 
Alla Victoria fcender dalle sfere 
Per coronarle di bei lauri piacque ; 
E Fontenoy colle fue palme rolfe 
Quel duol, che a Metz ciafcuno in petto accolfe, 


Il Fanatifmo fol tra i faufti evviva 
Duolfi delufo nel primier difegno ; 
Ma a vendicar l’antico fcorno, avviva 
Quanto mai puote in feno .il prifco sdegno. 
Giurato è l'odio, e la Gallica Diva 
Dell’ ire fue, de’ colpi fuoi fa fegno = 
Vola alla Morte, e la fua ingorda brama 
Sul Franco lido a disfogar la chiama. 


O tu 
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O tu ( le diffe ) che all’umil capanna 
Di rozzo paftorel la mano ftendi, 
E de’ purpurei Re crudel ciranna 
Diademi , e Scercri calpetar pretendi ; 
Se il tuo rigor turti a perir condanna, 
Meco di Gallia fu le rive fcendi 
Ivi per te non mai dal. pianto vinta 
La :Progenie Regal veggafi eltinta. 


Sapea qual una madre, allor che perfa 
Abbia la prole, in cor doglia rifenta » 
Come pe’ figli in crudo affanno immerfa 
Foffe la Frigia Donna ancor rammenta . 
Dal pianto non cefsò, finchè converfa 
In dura felce fu di vita fpenta © 
Dall’agghiacciato fen talvolta fuore 
Elice un fegno ancor del fuo dolore, 


Sperò così, che a ‘qualche eftremo affanno 
La Regal Mapre fi faria ridotta . 
Lungo duolo , e coftanza infiem non vanno, 
Se contro il Fato un cor materno lotta. 
La Morte infine al meditato danno 
Col Fanatifmo ufcì fuor della grotta » 
Vedeanfi intanto i lor funefti paffi 
Orme negre ftampar fu l'erba, e i fafli, 


Scheletro ignudo fol contefto d' offa 
L’arido piè move al non lento paffo, 
Nè dal viaggio mai l’empio fi {poffa, 
Né un colpo vibra mai, che torni caffo. 
Col fatal ferro fcava un'ampia folla, 
Dove le falme chiuderà in ammaflo e 
Ahi ver due Fiorie ha già rivolto il guardo, 
E contro loto incocca il ferreo dardo, 


Come 


; 


A 
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leggiadro fior ful prato ride 

Aprendo al bel mattino il pinto volto ; 
Ogni Ninfa vicina a lui fi affide, 

Ed ogni man defia d’ averlo colto: 

Ma fe colpo di falce empio il recide , 

Sì che tra l'erba vil fi giaccia avvolto, 
Ninfa non v'è, non v'è Paftor, che voglie 
Ornarfi il crin di fue fparute foglie: 


Così ridea la Regia Prole efempio 


Ma. tra 


Di virtù rare, e di fovrano ingegno , 
Quando la Morte rea di lor fe fcempio, 

E la rapì immatura al Franco Regno. 
Cadder due Froriz vittime dell’ empio 
Moftro ; che ftefe ancor oltre il fuo sdegno, 
Ma dell’ Auguta Mapri intanto il core 
Qual diverrà per sì crudel dolore ? 


gli affanni ancor più crudi ferba 
Decoro, e maeftà la Donna forte? 

Se a Lei prepara nova piaga acerba, 
Coftante ogn’ or la troverà la Morte. 
Col Ciel parlando, il duolo difacerba; 
E vuol ch'eflo la regga, e la conforre. 
Se le ftille dagli occhi il duol le fpreme, 


Si vede il pianto, e la fortezza infieme. 


Del più fulgido Trono erede Augufto 


Amor d'un Re, d'un Padre, e dell'Impero 
Un Prence fplende d'ogni pregio onufto, 
E Giovin preme di virtù il fentiero. 

Or contro quelto ancora un colpo ingiufto 
Sta per vibrar la cruda, e in fuo penfiero 
AI pianto forda, e prefta alla ruina 

D' una tomba all’orror già lo deltina, 


a 


er 


Per ben fei lune ebbe la Morte al fianco, 
Ed a lottar con lei fu il Prence aftrettoe 
Ma il cor materno non è mai che ftanco 
Al penar fia, nè lafci mai quel letto; 
Finchè oppreffo dal turbine vien manco 
De’ Borbonici Gigli un Germe eletto, 
Qual foffe allor la doglia fua comprenda, 
Se v'è talun; che il cor di madre intenda . 


So che alla piena degli affanni fuoi 

La Regal Donna ancor refifte ferma. 
Alma Religion , tu fola puoi 

Regger così l' umanitade inferma. 

Da te quella virtà prendon gli Eroi , 

Che contro il reo deftin più li rafferma e 
E’ dono tuo quel fovruman vigore, 
* Che l'Uomo rende fopra l'Uom maggiore. 


Ma la Morte, che ancora il reo talento 
Non ha depofto, a nova ftrage afpira . 
Verfo l’ Augufto Papre ha l'occhio intento, 
E fovra Lui l’ iniqua falce aggira 
Deh perchè crudo il Ciel del fuo tormento 
Non è ancor pago ; e contro Lei s' adira? 
Tal dunque fua virtude ottien metcede, 
Che un novo facrifizio a Lei fi chiede? 


Con ciglio afciutto dir non fi può il trifto 
Cafo, che a sì Gran Re la vita tolfle, 
Fu nel fatal periglio appena vifto, 
Che fiamma rapidiffima l’avyolfe. 
Del fiero evento quanto men previfto, 
Alla Fioria Real tanto più dolfe. 
Sol di vendetta avido il Moftro indegno 
L' efpofe a quefto ancor crudo fuo sdegno. 
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Ma il fier nemico invan tenta ogni prova 
Per atterrar sì nobile coftanza ; 
Che quanto più la pugna effo riinova, 
Tanto fcorge virtù, che ogn'or l'avanza, 
Diva Religion, che fido trova 
Albergo in Lei; l'arma di tal poffanza, 
Che a foftener ogni più crudo aflalto 
Par che fi chiuda in feno ‘un cor di {malto, 


Delufo ‘il Fanatifmo intanto fmania, 

Che disfogar non può la {ua perfidia. 
Trama non°v.è coranto cruda ‘o ftrania, 
A cui'non'deffe man fua folle invidia: 
D'inutil rabbia il core fi dilania; 
Mentre vota tornar vede ogni infidia : 
E poichè indarno dal livore ftruggefi , 
Difperato al fuo fpeco ormai rifuggefi. 


Tal la Gallica Diva acerba guerra 
Contro un Moftro crudel ferma fofterine 5 
Ma il fovrano poter, per cui a terra 
Stefe il nimico fuo, dal Ciel le venne. 
E poichè tanta in cor pietade ferra ; 
Quando coll’altre Dee parlar convenne , 
Sol di pietade ragionar s' intefe, 
E nella Regia SPOSA anco la chief, 


Nè invan la chiefe; che fovrana alberga 
Religion di sì Gran DONNA in petto, 
Ma come tal virtù tra i molti emerga 
Suoi pregi, di ridir è a me disdetto, 
Più non convien, che l’arfo labbro afperga 
Euterpe a me del licor facro eletto . 
Or forge un’ alrra Dea; cui daran vanto 
Prudenza , e Verità hell’ altro Canto, 


CAN. 
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CANTO TERZO 
DEL CONTE ANTONIO MARIA SCOTTI 
DI S. GIORGIO, 


AUTA, frenando i meditati accenti, 
Seder nel gran-Congreffo un'altra Diva: 
Quando le furo i comun voti intenti, 
Perchè fcioglieffle omai la lingua fchiva. 
Già fra ’l (ufurro degli Elisj venti 
Rifponde al noto Nome Eco giuliva : 
Già la prudente Dea concede al parco 
Labbro la voce, e ai fenfi arcani il varco, 


E AMA- 
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AMALIA è queflta ; onor del Secol noftro, 
Cui l’'alma culla preparò Lamagna, 
Lì dov’ Elba raccolta in facil chioftro 
Mifnia fuggetta bipartendo bagna > 
Famofa più che non per oro, ed oftro, 
Per Imeneo, che la donò compagna 
Al Re, che pria diede al Sebeto legge» 
Ed or di doppio Mondo il fren corregge. 


L' AUGUSTA DONNA al dolce Stuol rivolta, 
Che nel fuo Nume i fulgid’ occhi fifa : 
S'è ver, dicea, ch’ ogni virtude accolta 
Spofa aver dee fu Regal Soglio affifa 
Molt arte oprar convienfi, e cura molta 
Sì che da l'altre unqua non fia divifa 
Quella, che le rie voglie ‘ha fpeffo dome 
Virtù, cui dato è di Prudenza il nome. 


Prudenza è nome infra i mortali noto: 
Ne parla il trito, il pio, l’aftuto, il fello: 
E’ come il sì vantato, e fempre ignoto 
Redivivo da i roghi arabo Augello. 
O Senno uman d' accorgimento voro ! 
Qualor del pardo con l’ inerme agnello 
Cefflar vedrai la prepotente guerra , 


to) 
Allor Prudenza farà nido in terra. 


Poichè fe tratta da profano affetto 
Da le celelti sfere in terra fcende; 
Tofto, l’atro venen celando in perro, 
Seco la Fraude albergo aver pretende. 
Riede Prudenza al primo fuo ricetto; 
Ma la fcaltra a veftir fue forme apprende. 
Crede l’uom cieco alle mentite fpoglie, 
E ciecamente la ribalda accoglie. 


Mife= 
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Mifero 1 che l'inganno cimè non vede 
Qual angue afcofo fra la denfa erbetta ; 
E mentre forfe averne onor fi crede, 
Quindi a sè ftefo un biafmo eterno affretta: 
E già ful capo altier torbida fiede 
L’ irritata' de’ Numi afpra vendetta. 
Deh quanti furo negli antichi vempi 
De’ malaccorti memorandi elempi! 


Aracne il fa, cui fallo amor di gloria 
Trafle con Palla alla tenzon difpari . 
Aracne sì, la tua ferale iftoria 
Degna è, cred'io, ch'ogni mal cauto impari. 
Non fuggirebbon, no, la tua memoria , 
Sdegnando i tuoi lavor gli Augufti Lari, 
Se non tentava l’animola mano 


Un cimento inegual con fafto infano. 


E fe men vaghe di furare il vanto 
A le mal emulare Aonie Suore , 
Fuggian prudenti il paragon del canto 
Le incaute Figlie del Pelleo Signore : 
Anc' oggi forfe il peregrino incanto 
Di lor mufiche notre avrebbe onore. 
Or di Caftalio sdegno efempio fono, 
E mandan rauche piche ingrato fuono, 


Ma prifchi eventi, noverar che vale ? 
Ogni terra ne abbonda , ed ogni gente: 
Contro la Fraude Verità prevale, 
Nè lunghe a l’error palme il Ciel confente . 
Oh fe inneftate in petto ad un mortale 
Foffer da tutelar Nume poffente 
Prudenza , e Verità! ma raro innefto, 
Nè forfe dono di Minerva è quefto. 


Ea Berì 


N XXXVI. È 


Ben queft’ Eroe dovria da l’ Indo al Mauro 
AI fivor degli Dei ftendere il Regno. 
Se Apollo ferba alle grand’ Alme il Lauro, 
Non v' ha de l’immortal fronda il più degno. 
In Lui l’' afflitta Temi aver riltauro , 
Pallade in Lui trovar potria foftegno , 
Se fofle a Donna ranto onor conceflo , 
Qual gloria crelcerebbe al noftro fello ? 


Regali Dive, a noi concede il Fato 
Quefte Valli abitar fcevre d' affanno, 
Perchè da luce amica il ver fvelato 
Adito neghi al renebrofo inganno ; 
E fra lo ftuol di Vergini beato, 
Gui tutti Dei del Cielo in guardia ftanno, 
De le Prudenti la miglior cercando , 
Dono far ne poffiamo al Gran FERNANDO. 


Sì diffe AMALIA ; e quel placido Elifo 
D' eterea gioja fcintillar fu vifto s 
Schiufe ogni Dea da i labbri un bel forrifo 3 
E di plaufi s' intefle un romor mifto. 
Perchè fapeafi ( ed io pur n’ ebbi avvifo ) 
Come fe di Prudenza in terra acquifto. 
Cade talor anco pe’ Vati il velo 
Celator de le fomme opre del Cielo. 


AMALIA nata dagli Eroi non ebbe 

De la tenera erà le abbietre cure e 

Ne le fonti di gloria avida bebbe, 

E diede in agion verdè opre mature + 
De le fievoli membra il vigor crebbe 
A prove di valor acerbe, e dure 
Severi, e alle vulgari alme disderti 
Eran gli alti penfieri, eran gli affetti . 


Ver- 
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Vergin sì prode emule gare accefe 
Fra ’l Dio di Gnido, e la triforme Dea. 
A Lei di rofe a be’ liguftri apprefe 
Le giovanili gote Amor fpargea . 
Dafne; Aretufa , e le lor cafte imprefe 
Pinte Diana ful turcaffo avea. 
Ella, cui fama, e nobil gloria fprona, 
A la filveftre Dea tutta fi dona. 


Quindi le forge in cor fero talento 
Di trattar l’armi con la bella mano. 
Amor fen duole, e torbido lamento 
Udir fa fpefo al Genitor Sovrano. 
Augufto (il Padre avea tal nome ) {pento 
Vorria nel docil petto il genio ftrano? 
Pur talvolta appagar dona alla Figlia 
Il fervido desio , che la configlia + 


Così da fidi Cavalier feguita 
Oprar può talor l'arco in qualche felva. 
Fama le viene un dì d’ una fmarrita 
Cerva, che nel vicin bofco s' infelva, 
Con mille voti per la via romira 
Già tofto infegue la fugace belva ; 
Indi le calde brame adempie lieta , 
Perchè quel: giorno il Genitor nol vieta, 


Poc' anzi avea con giufta lance il corfo. 
Temi divifo del Febeo viaggio 
Nella ftagion , che il faettato dorfo 
Fende a gli aridi campi il fottil raggio , 
AMALIA regge a un Corridore il morfo; 
E al crin facendo, e al bel fembiante oltraggio, 
Mente forma viril, un’ arco imbraccia, 
E co’ fuoi Cavalier vola a la caccia. 
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Il manco lato al folto bofco adombra 
L'’irfuro pino, il funeral cipreflo: 
‘Traccian la preda ove più fitta è l'ombra 
Ingordi alani con latraro fpello: 
De le vie tortuofe il mezzo ingombra 
Romor da corni, e da oricalchi efpreffo: 
Torrente a deftra minaccevol efce, 
Che fragor roco a i fuoni eltranei mefce. 


Or mentre l’ occhio fcopritor d’ intorno 

Volge la Regia DONNA avidamente ; 
Ecco in la parte ove declina il giorno 
D'un altro cervo il gemito fi fente. 

Ben ella il vede, che il ramofo corno 
Piega per diffetarfi in quel torrente ; 

E sdegnando mal cauta ogni ritardo 
Non dona all’ acqua perigliofa un guardo, 


Quale fpiata una difficil preda 
Con l'occhio alcier, cui Febo mai non vinfe; 
Perchè pronta al desio l'opra fucceda, 
Spello l’ Aquila audace il volo fpinfes 
Sebben che vana tornerà preveda 
La fallibile imprefa, cui s'accinfe; 
Tale a la VERGIN generofa è in grado 
Tentar del fiume l’indomabil guado. 


Sotto l’ ampie voragini profonde, 

Dov' Arropo gl’incauti al varco afpetta, 
Una pietofa Najade s' afconde 

Scudo opponendo alla fatale accetta . 
Efce da le folcate orribil’ onde 

L' animofa Donzella al Ciel diletta; 

E ingombri i Cavalier di molto affanno, 
Scupidi, e immoti in fula riva ftanno. 


( 
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Poi quando accorti di sì gran tragitto 

Vinta da qualche Dio veggon, natura;s 
Vorrian tofto feguir l'efempio invitto, 
Ma non. lice {perar tanta ventura. 
Ciafcuno in fà conforta il core afflitto, 
E altrove omai guado miglior procura. 
Penfa ognun, ghe .lo firado. evencoi vi ide, 
Lei giugner , cui l'altera onda divide. 


Intanto AMALIA ha 'l cor di ftragi pieno, 
Ch’avido anela a la cacciata fera; 
E già, fciolto al cor nante il freno, 
Errando va fola, ed ignota arciera. 
Di {pella polve il crine afperfa e il feno, 
er la belva ad ogni palo fpera . 
Aki, che fedotta dal I) rama ardita 


Non fa, non vede aver la via fmarrita ! 


1} 


L impeto ar cefsò del fiero affetto, 

via volfe le lola 3 

Jè più de r lo ftuolo eletto, 
Ma sè fola cor a in quella valle. 
L’inerato fuol da Cerere negletto 


Orma non offre di fegna ato calle: 


Ma varj al dubbio piè tendono inciampi 
Da fallaci fentier divifi i campi. 


iS 
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Or che farà la lat 
Segui ace di Di 
Perchè d’intorno a’ beg 
Di Citerea |’ inven dicato Figlio è 
E la Suora d’ Apollo non i 
La fua Napea di provvido configlio ? 
Veggola ocimè ! ode invano a traceiar viene 
Le impreffe dal corfiet fmarrite arene. 


ana in. tal periglio ? 
t 
non vola 
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E fe prima ftendendo ardita il paflo 
S'aprì tra bronchi, e fpine alpeltra via, 
Or porta il ciglio paurofo e bal, 
E da la trifta valle ufcir vortia. 
Omai regge a fatica il deftrier laffo, 
E lenta a ignoto termine s' avvia. 
| 0 Par, che furtiva tema, o noia almeno 
Entri la prima volta oggi in quel feno« 


Di Molti configli efaminando, penfa 
| | Ove debba accertar propizio varco. 
î e Or mentre fguardi intorno egri difpenfa , 
Parle veder di frutte un’ arbor carco ; 
| E là due Donne affife a frugal menfa 
| Godere alla frefc' ombra il cibo: parco . 
Come fciolto da nube il folgor fcende, 
Tal vola AMALIA, e i campi, e l'aer fende. 


Giunta a la facra inviolabil pianta 
L’onor de' rami, e de le frendi ammira. 
Raro fplendor le altere cime ammanta, 
Donde placid’ auretta ufcendo fpira . 
De le due Ninfe il dolce afperto incanta ; 
E gioia al core, e ficurezza infpira . 
Certo d’afcofa Deirà fa fede 
Quefta «a tanto piacer trafcelta. Sede . 


D'amabil Maeftà tempera il volto 
La prima Ninfa, e cuor candido moftra 5 
Erra in femplici modi il crin difciolto, 
E cinabro natio le guance innoftra . 
L’eburneo braccio a i paffeggier rivolto 
Fa di limpido. fpecchio intorno moftra £ 
Ma non difefa mai da propria velta 
Gela talor Ja bella forma onefta. 


Ben 
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| Ben l'altra Ninfa impenetrabil velo 


Fra fpefli avvolgimenti ognor circonda : 

Ne aflecura le rime ifpido pelo, 

Che il vario de le fila ordin feconda. 
Intatto il bel lavoro ufcì dal Cielo, 

Fu poi macchiato in quefta terra immonda à 
E la Ninfa nol fa: che a gli occhi infetti 
Giungono i tardi, e non i pronti oggetti, 


Mirabil cofa: l'ignuda Donzella 


De l'ampio velo altrui cutta fi copre: 

E colei che mal vede, alla fammella 

De lo fpecchio non fuo fue macchie fcopre. 
Stupida AMALIA poi fcende di fella , 

Che le care mirò fcambievol? opre; 

E lè fifando le pupille immote, 

Tai voci manda a le due Ninfe ignote > 


O Voi, quai che vi fiate o Donne; 0 Dee, 


So che 


Di queft' alme forefte abitatrici ; 

Se vi falvi colei, che le Napee 

Fa trat ne' facri botchi i dì felici y 

Se '1 dolce afpetto al cor rifponder dee; 
Se vi &rigne pietà de gl infelici ; 

Deh fiate de’ mici pafli amiche guide 
A la Real Città, ch’ Elba divide. 


mal nota, pellegrina , errante, 

De la voftra amiftà non fembro degna; 

Ma fe, come fcoprite il mio fembiante, 
Sapelte i miei Penati, e donde io vegna : 
Forfe per qualche fama andrìa preftante 

Tra voi chi meglio oggi il mio piè foftegna. 
Qui tacque; e parve dir con certa occhiata : 
Siate pietole Voi, ch'io farò grata. 


Con- 
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Converfa allor una di quelle Dive 

A Lei, che giunfe, un dolce rifo aprendo: 
Benchè, diffe, negletta e fola arrive, 
Invan ti celi a me, che turto intendo. 
Qual nel mentito afpetto anima vive, 

E le tue forti, el ruo natal comprendo: 
Oimè, rifponde AMALIA , cimè chi fei, 
Che tai cofe conofci? ed ella a Lei; 


Io Verità m°’ appello . Udito avrai 
Forfe iu cento labbri il nome mio; 
Il nome, dico, il mio parlar non mai, 
O rade volte nel tuo fuol natio. 
Ove da troppa luce efcono rai 
Fuggir foglio, perchè nuda fon io. 
Scorro piagge diferte , ed antri folchi 
Abicatrice incognita di bofchi + 


So, che 'l mio grave, e fovrumano afperto 
Sol nobili defiri o nutre, o fveglia ; 
Nè fia che lordi il fen d’impuro affetto 
Chi me miniftra di fue brame fceglia. 
Sola gloria a’ miei fidi infiamma il petto; 
E folo zelo al loro fianco veglia: 
Ma l’amabil mio lume a pochi {plende è 
Che la mia nudità fchiva mi rende. 


Che fe nuda mi vede un’ uomo audace 
Correr le felve con piè franco, e lieve ; 
Sì lo fvelato afperto incanta; e piace, 
Ch’ ei vuol feguirmi pel cammin più breve 
E mentre il paffo accelera fugace 
Cade cra via, nè v'ha chi lo folleves 
Or vedi quanto a farmi più reftia 
Vaglia de cari miei forte sì ria. 
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da lei, ch’ ora miî fiede al fianco, 

Del velo che la cinge aveflì parte ; 

Più cauto il mio feguace avria fors' anco 
Agio a fchivar le vie d' inciampi fparce: 
Ma, com'ella di fpecchio, io di vel manco, 
Perch’ io fto in una, ed ella in altra parte . 
Che s'oggi unita alla Prudenza fono, 


Fu, ben fo di qual Dio, difficil dono, 


Tu la Prudenza, e in quefte felve afcofa è 


Riprefe AMALIA allor con mefta voce » 
Che mi giova vederti or che sdegnofa 
Fuggilti ahi troppo a danno mio veloce? 
Che non mi delti, oh Dio, la man ritrofa, 
Seguir vietando il mio defir feroce ? 

Or che fon ita errando incauta e fola, 

Chi ’l calo mio, chi ’l mio dolor confola ? 


Ceffin le tue querele, Anima Grande, 


Diffe Prudenza a l’ inclita Eroina ; 

Non fia che invano oggi quel Dio mi mande, 
Che i tuoi bei giorni a raro onor deltina. 
Ovunque il Sol fecondi raggi fpande 

Fama faprò donarti alta e divina. 

Fra noi t'affidi, e d'ogni affanno fciolra 


Arcane cofe a tuo conforto afcolta + 


Tempo già fu, che dolce nodo avvinfe 


Noi, che quì vedi, in facra fede amica » 
Mutuo l’ amor durò finchè s’ eftinfe 

La famofa de l'oro etade antica: 

A velenofe gare indi ne fpinfe 

L’empia difcordia d'ogni ben nemica » 

E il nato sdegno crefce ognor fecondo , 
Quanto più peggiorando invecchia il. Mondo. 


Non 
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Non ti maravigliar a quefti accenti 
Bella di Numi invidiabil Figlia, 
Se noi pure fuggette a l'odio fenti, 
Che parte fiam d’ un’ immortal famiglia. 
De l’ire‘noftre i mali abbiam prefenti, 
Nè ci coglie la rete a chiufe ciglia ? 
Ma chi potria cangiar ordine, e ftato 
A l'alte leggi; che prefcrive il Fato ? 


Onde fe avvien, che de la mia rivale 
A qualch'alma gentil lo fpecchio fplenda , 
Fiiggo: ‘e la Fraude , cui fon guida, affale 
L’incauto sì che ’l' piè ne' lacci Benda. 
E s’'alcun'opra a me nafconder cale, 
Coftei la fvela, e le mie trame emenda. 
Così noi, che congiunte avremmo onore , 
Divife abbiam crucciolo e rio dolore. 


Avventurofa mille volte e cara, 
Se nafce in ciel, breve, e mutabil’ora, 
Ghe può per forte in queft' età sì rara 
Le ritrofe nor alme unir talora / 
Quali dal doppio magiftero impara 
Lo fcolar noftro alte dottrine allora ? 
Chi fu, di lui che tien compagne al fianco 
Prudenza e Verità, più giufto unquanco ? 


Ma s'egli è giufto; noi felici fiamo: 
Che un'ererno rancor troppo ci pela , 
E quel momento volentier cogliamo, 
Che interromper ci fa noftra contefa + 
Sicchè , DONNA Regal, grazie rendiamo 
A Voi che fiete oggi fra noi difcefa. 
Per voftr' inclito onor, per gioia noftra 


"Traffevi il Fato in quefta dolce chioftra. 
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Oh fe vedefte come a sì bel giorno 
Volge l’ Invidia il livid’ occhio, e freme! 
Come bieca la Fraude fa ritorno 
A' regni bui fvegliando l’ ire eftreme ? 
Prefenton le maligne infame fcorno 
Or che bella amiftà ne ftrigne infieme : 
Ma fia vano il livor, fia vinta l'ira, 


S' anco l’ Averno contra noi cofpira. 


O l'avita premiate augufta terra; 
O ad altro fuol aure vi rechin liete, 
Coftei, che a l’alme forti il ver differra 
Indivifibilmente al fianco avrete ; 
E me, volgendo i crifti genj in guerra, 
Scorta fedel oltra il cammin di Lete 
E farà voftro fcudo il Nume mio 
Contro quell'onde de 1’ eterno obblìo . 


Confortando a tai voci il core oppreffo ; 

E le luci avvivando omai fmarrite : 
Poichè , la Vergin dille , a voi permeflo 
E' di faper vicende alte, e infinite: 
Deh mi fvelate a quali Eroi conceflo 
Fia di vedervi in sì bel nodo unite. 
Già de’ Numi il favor fola non metto: 
A chi fia dunque il raro dono offerto ? 


Più ricercar volea » ma le fu ditto 

Da lei, che il folto velo a l’aure eftolle + 
Donna fe imprender brami il cammin dritto, 
Modera il van difio, che in cor ti bolle. 
Anco il mio fenno ave un confin prefcritto , 
Cui varcar mai, fe bene il può , non volle: 
E tu, che avrai da me gloria immortale , 
Cauta feguir mi dei con paflo uguale. 


E Come 
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‘Come talor ne l’ età prifca udii 


Alcun’ alma laudar verace, e accorta ; 
Così ne’ dì futuri in ciel prefilli 

Saremo altrui concordemente fcorta + 

Ma penetrar del Fato i facri abiffi, 

E parte aver ne’ dritti fuoi, che importa? 
Forfe farai men giulta, o men felice, 
Perchè le forti altrui faper non lice ? 


Raccolfe appena con attento orecchio 


I gravi accenti AMALIA , che improvvifo 
Tumulro ebbe nel cor, certo apparecchio 
Di quel roffor , che poi le tiufe il vifo. 
Ma quella Ninfa, che il fincero fpecchio 
Volgea d’intorno, e ch'era d'altro avvilo, 
Chiefe con dolci modi alla Prudenza, 

E sì ne ottenne di parlar licenza 7 


Se "1 defio di faper foverchia accende 


Fiamma nel petto , e ’l1 molle cor feduce ; 
Te, Donzella immortal, Prudenza rende 
Cauta a fuggir la perigliofa luce ; 

Ma fe face al tuo ingegno amica fplende , 
Cui ragion frena, e Verità conduce; 
Seguir la puoi» e tu chiedefti cola , 
Ch'efler, no, non ti dee del rutto afcofa. 


Fra quante furo Inclite Donne, e quante 


Ne le rimore età furger potranno , 

Che ; de' vili piacer le reti infrante, 

Da Prudenza, e da me gran fama avranno ; 
Non fia chi meglio. diflipar fi vante 

Le nere trame de l’afcofo inganno, 

Di Lor, che il Nome tuo fortendo in dono, 
L'alta tia gloria adombreran ful Trono. 
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Già brilla un’ Aftro, e regal Spirto actoglie , 
Onde la bella Salma Amor lavora; 
Già dal fulgido chiotro i vanni fcioglie ; 
Deh fpunti omai la fofpirata aurora ! 
Lei Figlia Augufta , e Lei Sovrana Moglie 
Ammira I I&ro, e l’ Eridano adora; 
Volan feco le Grazie ; e intanto oh come 
Sale co' voti al Ciel d' AMALIA il nome! 


L’onor vegg'io de gli anni fuoi più verdi 
Fia Pallade divifo, e Vener, quando 
La fura Imene, e ne fa dono a FERDI.... 
Ma la Diva non puote efprimer NANDO . 
Tu fe, Prudenza; tu; che ne difperdi 
11 tronco fuon con fubito comando. 
E' pago il tuo defir: ma ignora intanto 
L’una AMALIA de l'alera il più bel vanto, 


Ma 


* 


iù, l'ombre allungando, il carro ignito 
Febo volgeva a la vicina Dori, 
E fievol luce da l’oppofto lito 
Omai chiamava i velpertini albori ; 
Mentre de? Cavalier lo ftuol fmarrito 
Chiedea d’ AMALIA invan fempre a’ Paftori : 
Le Dee concordi le additar la via, 
Che fu certo cammin tener dovia. 


Ce) 


La bella AMALIA ful corfier rimonta, 
E fcorrendo l’ inofpito contado, 
Or fegue, or piega, or fchiva; ed or formonta, 
Come a le fide condottiere è in grado 
E già ’l torrente minacciofo affronta , 
Cui reftè vinle con mirabil guado = |, 
Fan le feguaci Dee doppia colonna, 
E a riva craggon la falvata Donna; 


Bra Mira 
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Mira i tuoi Cavalier, diffe una Diva: 
Vanne, e 1 molto lor duolo .difacerba : 
Vanne, l’altra foggiunfe, e fempre viva 
De la noftra amiftà memoria ferba . 
Teco faremo ognor; e tu giuliva 
Del favor noftro andrai, ma non fuperba; 
Però che in forma non vifibil mai 
Il fedel noftro Nume al fianco avrai. 


Secura imprime allor la nota arena 
La Donzella, obbliando il fier periglio; 
Nè riman ombra più de I’ afpra pena; 
Che fe già difperato ogni configlio , 
Raggiugne i Cavalier con franca lena: 
Inarcan effi al rivederla il ciglio » 
Ella tacendo quel divin foccorfo, 


Ch' ebbe tra via, compie tranquilla il corfo. 


Pur d’alcun'opra infolita, e divina 


Ebber que’ fuoi feguaci indi fofpetto ; i 


Tanto crebbe in valor l'alta Eroina, 
Tanto, e sì raro onor le accefe il petto . 
Ella, ch’ogni virtù più fempre affina, 
D'ogni bennato cor vince l' affetto ; 

Ma come il Sol d'infra le ftelle brilla, 
In Lei. Prudenza, e Verità fcintilla . 


E fegue in verde età sì begli efempi 
La minor Suora, e gran progreffi accenna; 
Sicchè l’ alio affrettando ordin de' tempi 
La Fama al volo le preft' ale impenna > 
E feco tu, propizio Imene, adempi 
J voti, che al tuo Nume offre la Senna, 
Per far beata la fua riva bella 
D' una alla Grande AMALIA ugual Sorella . 


Qu 


ta 


CIT 


MX XLIX. Xi 


Quefta di Regie Suore amabil Coppia, 
Che va famofa infino a’ lidi coi, 
Per fovrumano almo favor fu doppia 
Mercede ai cari in Ciel Borbonj Eroi. 
La magnanima AMALIA Amore accoppia 
Al Guerrier forte Ilpano Carlo ,' poi 
Che d’ afpro Marte il rio fudor deterlo, 
A Partenope vinta ha "1 piè converfo. 


Pafsò da l’Elba al fertile Sebeto; 
E a l’Ebro poi, come'a la: Gloria piacque ; 
E duo gran Sogli, e 'l Genitor fe lieto 
Di Prole, che agl'Imperi eletta nacque. 
Cauta , e verace ognor il gran fecreto 
De le due Dive a Lei miniftre tacque 
Pur fide fempre al nodo in pria giurato 
Prudenza ; e Verità le furo a lato. 


Se a dileguar le trame de la Fraude 
Prudenza il deftro ingegno le reggea ; 
A darle vanto di fincera. laude 
La fchietta voce Verità fciogliea . 
O parli, o taccia, del pari le applaude 
Chi l'inufato alto valor fcorgea : 
E ben felice dir fi dee la Gente, 


Cui sì prode Reina il Ciel confente . 


Felice sì, fe pur nol fa Colei, 
Che con ingorda falce i miglior fura, 
Il fiero colpo rifparmiando a’ rei 
Per lungo, grave, e vil pondo a natura . 
Ah no nol fappia! al regno degli Dei 
E’ quefta vita, oh Dio! rroppo immatura. 
I bei Genj così pregano invano 
E del Siculo Regno, e de l’Ifpano, 


E E in- 
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E invan ridenti Augutj fan tragitto 
Dal'Sebero ai l’eccelfe:Ibere. fponde; 
Invan di sì be' giorni al corfo inyitto 
| Fiorente , e lieta gioventù rifponde: 
La forda Morte del: coudel fuo dritto 
Empia abufando, letal. tofco. infonde 
Ne le gracili membra;, e ne di&rugse 
ì Il vital. (ucco ; e ’l dolce fior ne adu 


re 
9 
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| Così la Parca ria con nero ‘oltraggio 
| Quella felice! invidiata Terra 

Fa che: fi pieghi fal {uo feral fervaggioi, 

E le fperanze rinafcenti atterra : 

E abbatte fin l indomito coraggio 

D'un Re famofo in pace , e forte in guerra, 

Cui sdegnar veggo d’ altra face il lume, 

E le calte onorar vedove piume. 


Ma non potrà la barbara vittoria 
Scender fu i dritti de la nobil Alma, 
Che i rari pregi, e l'acquiftata gloria 

Sera : 

Crefcerì, fgombra de la fievol falma ; 
E la divina vindice Memoria 
Al dolor de le Genti offrendo calma, 
Meriterà ne’ fecoli remoti 


A la prudente AMALIA applaufi , e' voti, 


Ed Ella intanto ad uman guardo afcofa , 
Ne' facri Elifi di fua luce accenfi, 
A corredar di fue Virtù la SPOSA, 
Cui fcerre al Gran FERNANDO ugual convienfi ; 
Con follecita voce, ed amorofa 
Efprimendo veraci, e cauti fenfi ; 
D'immortal vita ne le fonti bee 
Dolce Compagna a le Borbonie Dee. 


CAN- 
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CANTO QUARTO 


DEL CONTE CARLO SCRIBANI ROSSI 
PREVOSTO DELLA CATTEDRALE. 


“\Erra DONNA REAL, che reffe un giorno 
| Di Partenope bella il chiaro impeto , 
Che cangiando di poi Cielo, e foggiorno 
Non cangiò di virtù l’onor primiero > 
Ma di retta Prudenza ‘il core adorno, 
Pafsò a render felice il fuolo Ibero, 
Della DONNA REALE il nome, e il grido 
Sonava ancor dal fortunato lido. 


Quana 


Lea. 
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Quando un alto bisbiglio, ed improvvifo 
su d’ ogni labbro imprigionò la voce 
Sbigottito fembrò l’ eterno rifo, 
Sembrò mover altrove il piè veloce . 
Ma il timore non varca al lieto Blifo, 
Quel timor che a' mortali in terra nuoce. 
Fu difio di faper, fe qualche invitto 
Novello Eroe fefle colà tragitto. 


Scioglie il Genio le penne, e gir fi affretta 
Lì, donde ne venia quel fuono incerto. 
Scorge da lungi guadagnare in fretta 
Un drappello di Donne il campo aperto: 
E appena vede della fchiera eletta 
Per Condottiero un Giovinetto efperto , 
Che più cupida voglia il pugne, e induce 
A incontrare; e fcoprir le Donne, e il Duce. 


Era Duce il Buongufto ; egregio Nume, 
Da cui pendea di quelle Donne il coro. 
Dalla placida fronte ufciva un lume, 
Che in volto gli pingea grazia, e decoro. 
Non s'orna il biondo crin d’elmo, e di piume, 
Ma cinto fol di trionfale alloro 
Innanellato gli cadea ful collo, 
Tal che quafi parea l’intonfo Apollo. 


Era nel tempo di fua verde etate, 
Spargendo ancor pel volto il primo fiore; 
Non. avean tolto le ftagioni andate 
Dalle agil membra il giovanil vigore è 
Anzi depofte l’annue fpoglie ufate , 
Qual ferpe rinnovella il vivo ardore + 
Di vecchiezza non vede i fegni, e l’orme, 
Perchè qual Proteo cangia e veti, c forme. 
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X LIM X 


11 guardo ferutator ; il dolce ciglio , 
Il vivid’ occhio , il forridente labro, 
Della guancia il color bianco, e vermiglio , 
Il rofeo della bocca, e bel cinabro ; 
Moftravano il penfier , ed il configlio 
Di quello, che il formò celelte Fabro: 
Ma era dono più raro, e fovrumano 


Del Garzon generofo ogni atto. umano. 


Al ginocchio fcendea la ricca vefta 

Stretta (ul fianco, e fotto il petto unita, 
Di feta ; e d'or con leggiadria contefta 
Del Gallo induftre era dall'arte ufcita.. 
Spiegava un bel color fovra di quefta 
Un color, che quel fangue emulo imita, 
Che ufcì dal piede della Dea d’ amore 
Per donare alla rofa il fuo colore . 


Dalle sfere un viril vago fembianre ‘ 
Mai di fimil beltà Giove non vede. 
So , che il Giovin di Frigia amò coftante, 
E per rapirlo mentì i vanni, e il piede: 
Ma o il ver non fcerne chi diviene amante; 
O Giove il rrafportò nella fua Sede; 
Perchè fola ammiraffe il Mondo intero 
La gran beltà di quefto Nume altero » 


La fchiera delle Donne , ed il Buongufto 
Ancor lieti feguivano il cammino, 
Quando giunfe a fcoprire il Genio Augufto 
Il nobil Condottier più da vicino. 
Allor ridente occorfe all’ Uom robufto, 
E fattofi cortefe alterno inchino, 
Al portamento , alle fregiare chiome 
Si ravvifaro, e fi chiamar per nome. 


Poi 
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Poi diffe il Genio: Giovin faggio, e prode 

Qual ventura , o cagione or qui-ti mena ? 
Il Tu di quefto Drappel vigil Cuftode 

| I Perchè lafciafti la magion terrena ? 
| Forfe ti penfi trarne gloria , e lode, 

Pil Dove un lume immortal fplende, e balena > 

i | Al pacifico Regno degli Eroi 

| Dì, perchè rivolgefti i pafli tuoi ? 


ll Teco veggio una fcalza Villanella 
| Il Coronata di fpiche in pinta gonna; 
| Move col raftro leggiadretta , e fnella, 
Suda ful campo, nè ful campo aflonna. 
| Quanto candida men, tanto è più bella; 
| Povera sì, ma pur Reina, e Donna: 
L’amabile mi fembra Agricoltura 
Del primo Genitor pernfiero ; e cura: 


Veggia altra Donna con le braccia ignude, 
Che vefte un manto di color difcorde ; 
Ma quel color, che infiem £i unifce, e chiude, 
Veggio, che forma un armonia concorde. 
Trapela dall’ età la fua virtude 
Armata contro le ftagioni ingorde. 
Quell’ è I Architettura : al grave paflo 
La conofco, allo fquadro, ed al compaflo. 


La Scultura, che par lenta fi avanze, 
Non è forfe colei? fotto le bionde 
Sue trecce, e fra le tenere fembianze 
Oh come mai un cor virile afconde! 
Studia , e tragge dal ver le fimiglianze 
Col maglio efecutor d’ idee feconde . 
Se l’uom fan grande le fcienze, e l’armi, 
Ella eterno lo fa ne’ bronzi, e marmi. 


| E quel- 
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E quella non è forfe la Pittura, 
Di caldo ingegno, e di penfier fublime , 
Che l’opere emulando di Natura, 
Del cor gli affetti in uman volto efprime i 
E moto, e vita di donar procura 
Co’ bei color, che fu la tela imprime» 
Veggo alle ciglia, al crine fparlo al vento 
Lo fpirto animator del {uo talento, 


Ah: Signor , il Buongufto allor rifpofe ; 
Quelle, che nomi, fono tre Germane, 
Agitate talor, talor penfofe È 
Or fembran Grazie, ed or Baccanti infane. 
Ma così rende l’ opre lor famofe, 
Così le fa. maravigliofe, e ftrane 
La Seta, lo Scalpel, ed il Pennello, 
Che del lot merto teco invan favello. 


Di quefte Donne fra il leggiadro ftuolo 
Altra Donna vedrai in ricco ammanto, 
sul cui braccio poggiando il Lufignuolo , 
Non ceffa ricordar |)’ antico pianto. 
Ella fuga gli affanni, e l'afpro duolo, 
E f&i ralleora con la cetra, e il canto. 
Dall’ incude fonante ebbe il natale, 
Ed or vive fra noi, vive immortale, 


Quanta gente tu vedi in doppia parte 
Oggi divifa , e infiem qui ftarfi accolta , 
Dal mio fianco giammai non fi diparte, 
E ubbidiente i miei comandi afcolta . 
Ogni grave Scienza, ogni bell’ Arte 
Tu vedi in effa oh quanto è faggia, e colta ! 
Chi può dir come s' erga il fuo valore, 
Quando ftudia acquiftar plaùfo , ed onore ? 


Con 
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Con tal Gente io qua venni ; e il cor pref: 
Sento, che dice, ch'io non venni in 
No, ch'io non cerco d’abbracciar lim 
Del caro Genitor, qual pio Trojano: 
Nè qual Tracio Cantor tento far pago 
Nella Mogliera il mio defire infano : 
Ben più degna cagione oggi mi move, 
Ed è nota a quel Dio, che a tutti è Giove. 


Su la Terra; e ful Mar già corre fama, 
E va il grido all’intorno in ogni Corte, 
Ghe un Congreffo Real fi unifce, e chiama , 
Perchè impalmi FERNANDO una Conforte + 
A tal Concilio la mia ardente brama 
Efpor vorrei, da cui pende mia forte è 
AI augufto ricorro almo Conleflo : 
Deh tu m'impetra il fofpiraro acceflo » 


Ed egli : vuol ragion, ch' io ti prefenti 
All’ eccelle Matrone unite infieme. 
Quefte all’ udire i meditati accenti 
Si piegheranno ad appagar tua fpeme.. 
Al Congreffo ritorno : i tuoi contenti , 
La gloria tua d’accelerar mi preme. 
E in un balen fenz'altra far parola, 
Dalla Schiera, e da Lui ratto s' invola. 


Il Buongufto frattanto alla Matrona, 
Che con gran maeftà venia la prima: 
Bella Accademia, diffe, ogni perfona 
Qui troverai , che ancor ti cole, e ftima. 
Cingi pure il tuo crin d'aurea corona; 
Prendi l'alloro, e la fevera lima, 
E il morditor aizza acuto dente, 
A pulir l’opre della dotta Gente. 


E tu, 
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E tu, Filofofia; omai raffrena 
Le barbariche voci, e il guardo bieco, 
L'ifpida chioma abbia chi vive in pena, 
O chi giace folingo in atro fpeco . 
Dal ciglio offervator efca ferena 
Vaga luce fra noi, e prendi teco 
Sul libro difegnati il Microfcopio, 
Le Macchine , le Lenti, e il Telefcopio . 


Gli fa dalla man deftra una Donzella; 
Che mai non fiede, ma le bafle valli, 
Le felve, e i monti corre anfante, e fnella 
Non fi arreftando a’ perigliofi calli. 
A nome chiama quefta pianta, e quella , 
E coglie i fior bianchi, vermigli , e gialli: 
La Botanica ell’è dal Sole adufta; 
Di medich' erbe crientali onufta . 


Da manca mano un’altra Dontia appare 
D'arido fen, di faccia afciutta, e mefta; 
L’anatomico guardo alza a mirate 
Ora il bufto dell’ Uomo, ed or la tefta. 
L'occhio contempla; ch'è il più grande affare, 
E a difgiugner le parti i ferri apprefta: 

Fibre, nervi, e membrane ella fecerne, 
E i lor concordi uffizj ammira, e fcerne. 


La grinza v'è Geografia, che crocchia, 
E mal fi regge infievolita, e vecchia; 
Della terra ella fembra una firocchia , 
Ma ingegnofa è così, come una pecchia: 
Il fuo compaflo , ed il quadrante adocchia, 
E ful globo terreftre ancor fi fpecchia , 
Dove fifando i perfpicaci lumi 
Diftingue i Regni, le Provincie, e i Fiumi. 


G Una 
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Una men vecchia move il paffo tardo, 

il! Sul cui omero bionda, e crefpa ciocca 
| Vagamente ricade, e il vivo guardo 

| Ai triangoli, e ad altri fegni fcocca. 
ì Il penfier matematico qual dardo 

| Le cofe aftratte alto penetra, e tocca è 
Il Vefte candido lino, e il baffo fuolo 
Quafi sdegnando , batte l’ ale al volo. 


Il La Storia v'è, che arrefta a gran fatica 

| Del tempo ingordo le voraci zanne 5 
All’obblio toglie ogni bell opra antica, 
E alla più tarda età memoria fanne. 

Il Vien preffo a lei la Veritade amica, 

E l'affetto mendace in bando vanne: 

La chiara v° è Cronologia da canto, 

Che d’ Epoche fi adorna il crine, e il manto. 


Bella cofa è il veder, come £ ftrugge 
La Poefia all’ Eloquenza appreffo.; 
Così d'una l’amore l’altra adugge, 
| Che fi tengono ftretre in dolce ampleffo . 
Dalle vene dell'una l’altra fugge 
Il dolce quafi da due fonti efpreflo ; 
E qual Reine armate d’ aureo. fcettro 
Strigne queta la verga, e quella il plettro + 


Ma il Genio, che partì già fe ne riede, 
Ed il Buongufto con la Schiera guida 
Del Congreflo Real nanti la fede, 
Dove la pace, e la virtude annida. 
Delle Marrone egli fi proftra al piede, 
Indi riforge; e di parlar fi affida; 
E in gentil’ atto di chi cerca, e prega, 
Così umilmente i fuoi penfieri. {piega . 


Il Alme 
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Alme Regali ( diffe ) Spirti egregi, 
Che qui godere intera pace, e calma; 
Non v' ha nel Mondo chi non v'ami, e pregi; 
Sebben lafciate la caduca falma. 
Vidi onorare le Provincie, e i Regi 
Delle voftre virtù l’ eterna palma; 
E il Nome Voftro sì alto omai fen gio, 
Che di sdegno ne freme il muto obblio. 


La Fama, che quaggiù fi aggira, e romba, 
Volò giuliva de' Monarchi al Trono, 
E, dando fiato, alla canora Tromba, 
Afcoltaro le Genti il chiaro fuono. 
Già dell’ Europa ogni Città rimbomba, 
Che un Augufta Compagna in premio , e dono 
Avrà FERNANDO, e che di voi ciafcuna 
A trattar della fcelta oggi fi aduna. 


Sulle fponde del Taro io mi trovai 
Difegnator d’ una Magion Reale, 
Dove tutte le bafi io già piantai 
Delle nobili ftanze , ed ampie fale è 
Dove Parma l’idea non vide mai, 
Nè concepì d’ un Edifizio eguale ; 
Quando tutt’ ora alla grand’ opra intefo 
Dalla faufta novella io fui forprefo . 


Allor la fida Compagnia raccolfi, 
Che al fianco mi vedete in quefto Regno; 


Dallo fiudio , e dall’ opre io la diftolfi 
Su cui fudava il fuo fecondo ingegno . 
Indi all’ Elifo avido il piè rivoli, 
Sperando qui trovar il mio foftegno » 
Il Nome Voftro sì mi affida, e invita, 
Ch' io ne fpero ottener e grazia, e Vita. 
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Voi chiamo , in Voi confido, e nell'altezza, 
Oy io mi trovo, ove portaro io fui, 
Fermar mi può quella virtude avvezza 
A verfar doni, e a dar conforto altrui. 
Del Trono lo fplendor mi diè vaghezza, 
Luminolo mi fe co’ raggi fui, 
E fe in vita il mio cor fi regge, e tiene, 
ll favor de’ Regnanti lo foftiene. 


Abbiette l' Arti, e le Scienze incolte 
lo nato appena fotto un Ciel giocondo 
Altre ignude, altre in rozze pelli avyolte, 
Prive di arnefi ritrovai nel Mondo, 
In umil cafolare infieme accolte, 
Chi a foftenere della vita il pondo , 
Chi ad evitare la ftagion nimica, 


Allo ftudio fi dava, e alla fatica, 


Nell’ età prifca fava luna al fianco 
Dell'Uom, che fu la Terra ognor fi affanna: 
Tergeagli il yolto impallidito, e bianco, 
Dividendo con lui l’afpra condanna. 
L’altra vedendol già fpoffato , e ftanco, 
Gli architetrava una gentil capanna > 
Niuna dell’ Arti era per l'Uomo inerte, 
Sebben fuffer le mani all’ opra incerte, 


Le Scienze qua , e là per la campagna, 
Qual’ umili donzelle ivan folette, 
Cercando al piano, ed all'erta montagna 
I fior più vaghi, e le più rare erbette. 
Lor brama di faper era compagna , 
Perchè non eran nel faper perfette. 
Ricercavano il ver dagli elementi , 

Per indi ammaeftrar le prime Genti, 


Come 
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Come petrofo inacceffibil monte 


Copre , e cela talor raro metallo; 

Finchè non fon le fue dovizie conte, 
Finchè fcoperto il Paffeggier non hallo. 

Nol conofce, nol cura, e a lui la fronte 
Non volge mai l’Italo, l’Indo; o il Gallo» 
Ma chiaro allor diviene, util fi rende, 

Se l’ occulto reforo alcun comprende . 


Senza nome così quefte Donzelle ; 


Senza vedere della Gloria un lampo, 

Inonorate , fconofciute Ancelle , 

Sotto i raggi del Sol fravan ful campo. 

Difio di gloria in lor deftai, e quelle 

Fiamme d’onor,. di cui mi accendo, e avvampo . 
Allor volfer pel Mondo i pafli loro, 

Ed il Mondo lor diè nome, e decoro. 


Non più le chete valli, e le forefte, 


Dove albergo non han le cure acerbe, 
Vider teffute or quelle cafe , or quefte 

Di giunchi, e paglie, di virgulti, ed erbe, 
Ma ove il bofco forgea , forfer contefte 

Di pietre, e d’oro le Città fuperbe; 

E lafciò l' Arte memorandi efempli, 

Regali alzando al Ciel Palagi, e Templi: 


Scefe il pino dal monte a folcar I° acque ; 


In vomere cangiofli il ferro informe; 

Su le tele il color muto non tacque ; f 
Apparve il legno, e il marmo in varie forme: 
Della Natura occulto il fen non giacque ; 
Segnaron gli Aftri il loto corfo, e l’orme; 

E abbandonate le capanne, e il gregge, 


Cominciò il Mondo a governar la Legge. 
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I opre famofe raccontarvi è vano; 

Che fecer l’ Arti nel fecondo Egitto» 
Le accolfero quei Re con atto umano, 
E le foftenne il loro braccio invitto. 
Gli Obelifchi, che vanta il Vaticano, 
La cui perdita piagne il Nilo afflitro, 
Se per Roma un trofeo fon di vittoria, 
Per l' Arti fon nido immortal di gloria. 


Parmi ancor di vedere il greco maglio 

Di Fidia, di Lifippo, e Policleto, 
Inftancabile ognor al gran travaglio 
Scolpir ne' marmi il lor penfier fecreto, 
Ogni colpo rimiro , ed ogni taglio; 
Che fende replicato , ed inquieto, 

Ma che mufcoli forma, e fibre, e vene 
Ai fimulacri di Corinto, e Atene, 


Provvida Grecia , che non men fa noto 
De faggi Figli fuoi l’almo {calpello , 
Ma addita ad ogni Regno il più rimoto 
L’induftre d'altri Eroi vivo pennello! 
Zeufi, Appelle, Parrafio , e Polignoto 
Sono un illuftre emulator drappello, 
Che pronto fecondò l’eftro fedele 
Nel colorire, ed animar le tele. 


O della Grecia maraviglia , e vanto 
Saggi Guerrier , che d’ onorata fronda 
Cingendo il crine, in trionfale ammanto 
Sedefte un dì fu la temuta fponda! 
Voi al plettro) la man, la.voce al canto 
Temiftocle movefte, e Epaminonda; 
E vi conobbe l’inimica Terra 
Prodi nel canto, come forti in guerra, 


E’ va- 
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E’ vano il rammentar come comparve 
Nuda ;. e povera un dì Filofofia ; 
Più difforme, e fparuta delle larve 
Per le ftrade di Arene ella fen gia. 
Ma quel mefto color prefto difparve, 
Quando Talete fi fcontrò per via. 
Correfe Albergator le diè ricetto, 
E divenne per lui un dolce obbietto, 


In Cocchio trionfal col plettro eburno 
L’altera Poefia par , che fen vada ; 
Ora il comico piè move notturno , 
11 vizio affale, e fa che a terra cada. 
Calza talora il Sofocleo coturno , 
E maneggia talor l’ Epica {pada 3 
Or d’ Egloghe innocenti il crin fi cinge, 
Or di crifte Elegie la faccia tinge. 


Li Eloquenza non più fofpira , e. langue 
{ Dalle difcordie,, e dalle guerre opprefla : 

Pericle accorfe ver la Donna efangue 3 
E in fronte le lafciò la pace imprefla. 
Ella provò novo vigor nel fangue, 
E in fe fentìo a richiamar fe ftelfla: 
Indi falì carca d'onoti eletti 
L’ Arcopago a dominar gli affetti. 


La Storia che non fe, che mai non feriffe > 
Scorfe la terra, fcorfe il mare infido , 
E alla morte i confini ella preferiffe , 
Degli Eroi eternando il nome,, e il grido. 
Nome ignoto farebbe Achille; e Ulifle, 
Senza gloria ,,ed onore Enea con Dido, 
Se le imprefe difperfe in ogni. parte 
Non avefle raccolte in fu le carte. 
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All'Italia volgete i voftri {guardi , 

Barbara un tempo, defolata, e grama. 
Deftai ben’ io que' Figli fuoi codardi, 

Io fpirai ne’ lor petti illuftre brama. 

E perchè, diffi, o Roma ancor ritardi 
Di mercar glorie fu le Terre, e fama ? 
Vuoi la Grecia emular? la Grecia imita, 
E l' Arti greche, e le Scienze invita. 


Il Tebro vide allor fu le fue rive 
Quefte Donne operar prodigi, e molftri; 
Videle ad onta delle piagge argive 
Aprire in Roma d' Elicona i chioftri, 
Ora le udì, come celeti Dive, 
Dalle Scene parlar, ora dai Roftris 
Actente a ftabilir con magiftero 
Sui Sette Colli il lor nafcente impero. 


Volò Cefare ifteffo al Campidoglio, 
Quell’ invitto Signor, che il forte artiglio 
Dell’ Aquile proftrate a più del Soglio 
Talor fpedifce al marzial periglio : 
Che del Danubio il naturale orgoglio 
E armar col cenno, e fa frenar col ciglio : 
Quel faggio Eroe de’ noftri giorni onore, 
Del Trono Imperial bafe ; e fplendore. 


Scoffer la polve dalla fronte antica 
I Circhi, i Simulacri, e i Maufolei, 
Di fe facendo vaga moftra amica 
Dell’ Augufto Monarca agli occhi bei. 
Parv’ egli dubitar, fe una fatica 
Foffe quefta dell’ Arte , o degli Dei: 
Tanto n’ ebbe ftupore, e maraviglia : 
Tanto all’ opre del Ciel l’ Arte fomiglia . 


Poi 
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Poi dell’ Europa al gloriofo acquifto 
Volfero quefte il nobil piè fagace, 
E lì, dov'era il Popol cieco, e trifto 
Più viva fcintillò l’accefa face . 
Del lume ancor non conofciuto , e vito 
Il Tago ; ed il Danubio fi compiace, 
E feguendo la chiara amabil traccia 
Già le Scienze, e le bell’ Arti abbraccia» 


Sa il Mondo tutto quale il Gran Luigi 
Erefle alla virtù fede felice. 
Per Lettere, e per l’ Arti il fol Parigi 
Cicrà, fece d' Eroi Madre, e Nutrice . 
Ahi! che fi lagna l’emulo Tamigi 
Veggendo ognor , che a' Figli fuoi non lice 
Agli Scranier tanto additar valore , 
Che vinca della Senna il primo onore . 


Ma che val, che de' fecoli vetufti 

Io qui vi narri la ben nota iftoria ? 
De noftri tempi i Mecenati augufti 
Fanno fcudo, e difefa alla mia gloria . 
Provvidi Re, Principi faggi, e giufti 
Non men curan dell'armi la vittoria ; 
Non men le palme del feroce Marte, 
Che de’ Popoli lor l'ingegno, e l’arte. 


In Italia ful Taro io vi richiamo ; A 
Dove FERNANDO con amor paterno 
Regge i Sudditi fuoi ; e dove abbiamo 
Una forte maggior dal {uo governo . 
I miei progrefli quanto io cerco, e bramo , 
Tanto Lui pronto a procurarli io fcerno: 
I fuoi Vaffalli alle bell’ opre adefco , 
E all'ombra de fuoi Gigli io vivo, € crefco : 


Saggio 
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è Colui, che qual nocchiero efperto 

Gli fiede al fianco, e lo dirizza al porto $ 
Saggio è Colui, che del fuo Prence il merto 
Fa grandeggiar come cultore accorto? 
Saggio è Colui, che non da lume incerto, 
Ma nell’ oprar da viva luce è fcorto » 
Saggio è Colui, che con efempio raro 


Rende faggia la Trebbia, e faggio il Taro. 


Egli guidommi de' fuoi Prenci innanti ; 


Se tale 


Per Lui FILIPPO con amor mi accolfe, 
Quel pio Signor, che ne’ più lieti itanti 
Ahi! la Parca crudel dal Mondo tolfe . 
Per Lui FERNANDO de’ paterni vanti 
Imirtatore il cor ver me rivolfe, 

Quafi dicefe, di tue amiche {quadre 

Io ti prometto di effer Prence, e Padre, 


Ei fia, Donne leggiadre il dite; 

Dite, o Scienze, in qual fuperno albergo , 
Che in Parma v' innalzò, fiete falite E 

D' Italia ogni Città lafciando a tergo ? 

Le dotte carte in un fol luogo unite 

Qual non fono per voi lucente usbergo 
Trionfator dell’ ignoranza ofcura, 

E del Prence Real delizia, e cura ? 


Dice , o bell’ Arti, fe coraggio infpira 


Il fuo favore all’ onorate imprefe . 

Egli, che il core, e il voftro fpirto ammira, 
Per l’ Italico Ciel chiare vi refe. 

L’ eftrania Gente, che alla gloria afpira 

Egli sfida per voi alle contefe . 

Premio ognun ne riceve all’ opre eguale , 

Ma riporta il maggior chi più prevale, 


Parma 
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Parma ben vede l’immortal deftino , 
Che per man di FERNANDO oggi l' afferra ; 
FERNANDO chiama al fuo natio cammino 
Il Meccanifmo, che fen gia fotterra . 
Al Nobile ; al Guerriero, e al Cittadino 
Il Liceo' Maremarico differra ; 
E fpedifce qua, e là l’ Architettura 
A formar ftrade, e a riactar le mura. 


Ah fe aveffero in Parma i giorni miei; 
Com’ ora il godo , un immurabil feggio, 
Invano, ALME REGALI, io chiederei 
Quel foccorfo da Voi, che ora vi chieggio , 
Un fatale abbandono io non vortei, 
Ma v'è ragion, per cui temer lo deggio» 
Forfennato non fon» remer mi fanno 


Le paflare avventure un novo affanno . 


Furonvi tempi di mia forte amici; 
Così mi amò Sparta, Corinto, e Atene, 
Che fperai in que’ giorni i più felici 
Il mio Regno eternar fu quelle arene. 
Roma mi renne fu le fue pendici; 
Ed io deftando armoniofe avene , 
Le Mufe accefi di più Vati egregi, 
Per cantare. d'Augufto i vanti, e i pregi. 


Ma quando in fen di bella forte immerfo 
Spiegava i vanni al più fublime volo, 
E mi parea d’efler da me diverfo, 

‘ De' Mortali sdegnando il baffo ftuolo è 
Tarpate l'ali dal mio fato avverfo 
Confufo caddi abbandonato al fuolo; 
Repente ufcendo dalle fofche grorte 
A involgere il mio Regno un atra notte. 
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ili! Coperto di denfe orride tenebre 
| Il Cercava. un uomo fol per guida; e {cotta ; 
N Ma Atene, e Roma dalle fue latebre 
ll Perte; rifpofe ;:ogni fperanza è morta. 
| Volfi al Ciel non afciutre le palpebre, 
Ii) Sofpirò l’ alma nel dolore afforta, 
| | E difperato in la caligin folta 
L.|l Quella lafciai: mifera gente avvolta . 


| Annunziaror d’ una (crudel caduta 
NNT Ah fempre fulo ftato mio perfetto ! 
| Così ‘ad un tratto ei fi trasforma; e muta; 
Che temo ognora il fuò fallace afperto . 

Il Parma mi onora; Parma mi ama, e ‘aiùtà 
| Ad ornarmi di gloria il crine ; e il petto: 
Ma quella, che incontrai fatal ruina 
Parea lontana, ed era allor vicina. 


Per quel, che vi circonda almo {plendore, 
Per quel core, che provvido fi piega 
A pro del giufto, per quel vivo amore , 
Che al Borbonico Sangue ancor vi lega: 
Il voftro concedete alto favore 
A chi per quefte Donne umil vi prega. 
Voi mi ferbate fegno , onore, e vita, 
Se date all’ Arti, e alle Scienze aita. 


Tale Spofa per voi abbia FERNANDO; 
Che qual Madre nuctrifca i vivi ingegni , 
Che fia per l’ Arti fcudo, usbergo , e brando, 
E del Prence fecondi i bei difegni . 
Fugati andranno i miei rimori in bando; 
Avrà fudditi allor più illutri, e degni; 
E farò fplender dal mio dotto impero 
Di Piacenza, e di Parma il nome altero. 


CAN- 


X LXIX. X | 


SAREI, E la 


sie Lada, 


MT Pi 


Let 


DT 


lite Lire 


CANTO QUINTO 


DEL MARCHESE FRANCESCO D’ ARAGONA APPIANI 
DI PIOMBINO. | 


EN a ragione ogni Virtù fi fuole 
Con laude celebrare in tutt’ i tempi: 
Altri in opre d' inchioftro , altri in parole 
Or di Prudenza i luminofi efempi, 
Or l’ Equità venera, efalta , e cole, 
Se premio ai buoni, o fe dà pena agli empi: 
E chi fublima al ciel meritamente 
Cefare liberal, Tito clemente. | 
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Pur d’infra gli altri crederò ( nè fia 
Il mio parlar da rio livor turbato ) 

Ii Ch’ aver. dee vanto un’ Animo, che fia 

Memore ognor de’ benefizj, e grato. 

ll Pregio, che nafce in ciel, febben, che ftia 
Sempre fra gli aftri in ciel non è già dato. 
Molto qui fu la terra egli dimora ; 
Veduto l’ho nel facro Elifo ancora. 


O dolce affetto, che queft' Arti intanto 
Rendi omai disdegnofe , e impazienti, 

| Perchè il lor Duce fi diffonda tanto, 
E non mai termin metta ai lunghi accenti £ 
Di tuo nobil defio ben è gran vanto, 

| Se là tengono turre i {guardi intenti, 

Se movon ratte, ov’ è in bel coro affifa 

La sì cara a FiLippo Ifpana ELISA. 


Ave il Buongufto i fuoi defiri appena 
Moftri all’inclite Dive, appena tace, 
E un rifo di veder ne la ferena 
Fronte a fcherzar d’ ognuna fi compiace ; 
Qual zefiretto in primavera amena 
Scherza de’ fiori nel color vivace + 
Una de l’ Arti non più foffre un folo 
Momento di dimora, e s° erge a volo. 


AI giovinetto, e dilicato volto, 
Gui pinge Amor d’' elette grazie, e Nove, 
AI neriflimo crine, intonfo, e fciolto 5 
Che ful tergo, e ful petto ondeggia, e piove; 
La Pittura ravvifo, che dal folto 
Stuol de l’altre la prima ora fi move: 
E più m'accerta, che non mal |’ appello, 
La cangiante fua vefte, il fuo pennello, 
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Offequiofa , e in umile contegno , 
Di Lei, che vi nomai, s'affretta al piede, 
Di Lei, che fu fua guida, e fuo foftegno , 
Finchè giorni di vita il ciel le diede: 
©nd' è, che tratta da amorofo impegno 
La deftra, il manto di baciar le chiede, 
E come per tal atto aflai felice 
Apre le rofee labbra, e sì le dice. 


DONNA REAL, cui non ch’ Italia, e Spagna; 
L'Europa tutta, ed anzi il Mondo intero 
Amò sì che tutt ora avvien , che piagna 
De la Parca crudel l' ingiufto impero $ 
DONNA, cui fida amabile compagna 
Fu Virtì fempre al retto intela , e al vero, 
Soffri, che carca de’ tuoi don, l'onore 
Abb'io d’offrirti or con gli affetti il core, 


Degne di nome, e d’immortal memoria 
Schernitrici del Veglio ingordo , e vile 
Vivono ad eternare, il fo, mia gloria 
Tele animate da tua man gentile. 

Fafti di facra, e di profana iftoria; 
Reggia pompofa , ed abituro umile 

Tutto fu fcopo all'eftro tuo fecondo; 

Cui vanto dona, e plaufi eterni il Mondo, 


Qui parmi in cerchio d’ aurea luce, quale 


Veggiam di notte in cielo ornar le ftelle, 
Quella mirar grand’ Opra tua, che vale 
Sola quante ne finfe un giorno Apelle + 
Che nel color più vivo , e naturale, 

Nel brio migliore, e ne l’ idee più belle 
Il monte raffigura agli occhi miei 

De' Mortali delizia, e degli Dei, 
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Ve’ come cinto è di dirupi intorno ! 
Com’ ha fublime, indocile la vetta: 
Ecco la mia Germana in fuo foggiorno, 
Ch’ al falir faticofo i cori alletta è 
E ben vegg'io d’immortal lauro adorno 
Febo, e l’ Aonie Mufe in fchiera eletta 
Sedere, ove verdeggia un picciol piano 
Fra l’ ombre d'un bofchetto a deftra mano. 


Non al mio {guardo cupido fi fura 

egafo ancor ; ch'in la medefma fronte 
Con la ferrata unghia fonante, e dura 
Batte il petrofo vertice del monte. 

E quindi un'onda rilucente , e pura 

Sorge all’ iftante, e fi raccoglie in fonte, 
Onda cagione di fudaro affanno , 
Qui braman tanti, e cui pochiffimi hanno, 


D'ogni età, d’ogni feflo a piè de l’erta 
Un Popol move vacillante il paflo, 
Cui l'evento dubbiofo, e in un la certa 
Fatica del falir fan pigro, e lallo. 
Non è però, che sì il timor fovverta, 
Che quali a un tronco apprefi, e quali a un fallo 
L'afpra difficil via non tentin poi, 
©nde toccar la meta, e farfi Eroi. 


O mirabil lavoro, o di viv'eftro 
Frutto gentil ne’ fervid’anni tui: 
E qual mai Vate, o Dipintor maeftro 
Potea ne’ verfi, o ne’ colori fui 
Meglio idear di Pindo il monte alpeftro ; 
O meglio efprefa immago offrirne altrui ? 
Ah sì, DONNA REAL, con giufta laude 
A Te ogni lingua; a Te ogni core applaude . 
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Ma fra gli applaufi, e le comuni grida; 
Finchè il Cielo avrà ftelle, il Sole rai, 
Tu mio foftegno, Tu fedel mia guida 
Riconofcente a tuoi favor m' avraî. 
Ben io lo fo, quanto dal dì, che infida 
Morte ti rolfe io vifli in afpri guai, 
E come defolata ognor rimango 
A piè de la tua tomba, e gemo, e piango. 


Ma fe come già un dì mi amò tra vivi, 
Ora fra l’ombre anche il tuo cor sì mi ama; 
Non fia, che i danni miei emendar fchivi, 
Che tua morte mi ordì con nera trama > 
E quindi far sì puoi, che non arrivi 
Inonorata unqua a languir mia fama. 
Comprefa da sì fervido defio 
A bello ftudio qui difendo or io: 


Fa, che nè il Taro, nè la Trebbia ignori 
Unqua il mio nume, e fa, che il Mondo vegga, 
Perchè fra quelti mini, e quefti allori 
Un sì degno confeffo ora qui fegga. 
Giufta cura è di Voi; ch'ai dolci amori 
Di FERNANDO alma Spofa oggi s' elegga , 
Di FERNANDO, cui lì ful regal Taro 
D'ogni più fcelto don le Grazie ornaro . 


Su dunque all’ opra, e un memorando effetto 
Compia i bei voti dell’ Europa alfine » 
Sia la Spofa di Lui dolce all’afpetto, 
Leggiadra agli atti, al portamento , al crine + 
Sia gentile, fia faggia, e in giovin petto 
Virtù mature accolga , e pellegrine, 
Raro fenno , ampio cor, cauta prudenza, 
Ed ogni altra laudevole eccellenza . 
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Ma il Genio, che per noi bell’ Arti accende 
FERNANDO, eccelfo Genio, e Senerofo, 
Lei pure infiammi, la cui fcelta attende 
Oggi colà ful Taro il Regal Spofo : 
E come sfavillanti Egli ci rende, 
E fchive ognor d’ignobile ripofo, 
Efla pur ci ami, e in premio ai cultor noftrì 
Di lor fatiche, il fuo favor dimoftri. 


E a me più, ch’ad ogni altra de le tante 

Compagne mie ben a ragion conviene 

L'onor di prima offrirmi alle fue piante 
Anco pria che le tede accenda Imene. 

Nè cieco ardir così mi fpinge innante, 

Nè invidia rea m’arde così le vene: 

Alfin da me dipende in certo modo, 

Che poi fi ftringa , o non fi Mtringa il Nodo. 


E chi mai, fe non io, di propria mano, 
Dovrà di Lei l'immago efigiare , 
Cui l’arte Amore non affidi invano 
Di piacere a FERNANDO, e Lui piagate è 
Chi, fe non io, quanto efler può lontano 
‘Per catena di monti, o lungo mare 
Appreflerà FERNANDO a fuoi begli occhi, 
Onde un’ acuto ftral pur Ei le fcocchi è 


E non fia forfe di mia cura indufite 
Il figurar fotte aureo tetto în gioco; 
Pofcia i lor Figli, che l’ età biluftre 
O non tocchino ancora, o eccedan poco ; 
Onde all’ egregia Madre, al Padre illuftre 
Scherzando intorno con leggiadro foco, 
Moftrin efpreflo fu le dotte carte, 
Come erionfar gli Avi, ed in qual parce? 


Forfe 
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Forfe non fia dell’opra mia fublime 
Vanto additargli a non più bionde chiome % 
Entro quel Tempio, che fu l’erte cime 
Sta d'alto giogo, e cui dà Gloria il nome; 
Ove fia cinto altri d* allor, ch’efprime 
Valor, ch’ ha rotte fchiere , e genti ha dome; 
Altri pur fieda il crin d'ulivo ornato, 
Ghe ‘pace addita , ch’ ebbe fempre a lato ? 


In atto vmile di modefta ancella ; 
AL piede de l’ augufta Ifpana Dea, 
Infra i fofpir, che la rendean più bella , 
La Pittura a fuo pro così dicea. 
Quand” altra poi, che rattener pur ella 
1 fervidi fuoi voti non potea , 
Ecco s'avanza nel felice albergo 
Con fogli in mano, e cetra d’oro al tergo, 


E dice: a Te degna REGINA e faggia ; 
A Te, nè ti sdegnar, ecco me ancoras 
Lo fteffo voto avvien, che qui mi traggia , 
Che la Germana mia qui traffe or ora. 
Quell’ alma luce, che il tuo volto irraggia, 
Quel color rofeo, che il tuo labbro infiora 
Affidan la mia fpeme, e mi dan core 
A chieder tutto dal tuo dolce amore. 


Amor, di cui ben mille pegni e mille 
Vanto a eterna mia gloria, a pregio eterno. 
Ahi memoria , che il pianto a le pupille 
M' eccita, e del mio cor fa rio governo! 
Non mai giorni più lieti, e più tranquille 
Ore paflai, che nel tuo fen materno: 
Nè troppo.a ufar tal nome io fon fuperba, 
Che madre è chi dà vita, e chi la ferba. 


Ben 
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Ben io qual tua diletta: amabil ile, 

Ben io fui di tue cure obbierto, e meta ; 
E s' io da Te non fchiufi al dì le ciglia, 
Vifli col tuo favor florida, e lieta, 

Più volte io vidi, il fai, per meraviglia 
L'aura al tuo fuon frenar placida, e cheta 
Sul lito I{pano il volo, e a la tua vyoge 
Frenar l’altero Tago il piè veloce. 


Chi preda fu di morte, e chi pur anco 
Colà nel Mondo vitali aure fpira, 
Se mai full'Ebro appo il regal tuo fianco 
Seguì miei dolci ftudj, ognor ti ammira: 
E fin colà, dove non giunfe unquanco 
Con raro pregio d’ Anfion la lira, 
O la voce d'Orfeo, laudar non pave 
Tuo fuon, tuo canto, o fofle lieto, © grave . 


Or che mai non pofs io, che dal tuo voto 
Promettermi non deggio a mia gran forte è 
Deh fcegli Spofa, cui mio cor devoto 
Temprar fenta il dolor de la tua morte: 
Morte, che il mio liceo tentò far voto, 
E con l'arco feral, col dardo forte 
Abbattendo tua vita , all'ora fteffa 
Spogliarmi d'ogni onor, rendermi opprefla. 


A Lei fola me tutta affidar voglio, 
Che fpero a me propizia, e men compiaccio, 
Cui ftringa Imene ful Parmenfe Soglio 
Al Gran FERNANDO con beato laccio, 
Così di morte abbatterò l’ orgoglio 
Da tal manto difefa , e da tal braccio ; 
Così trarrà fotto i fuoi dolci aufpici 
L’ armonico mio genio i dì felici. 


Io 
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Io le darò di grato amor compenfo 
Perchè me torna a nuova gioia, ed alma: 
No, non fia mai, che impunemente un denfo 
Maninconico umor le turbi l' Alma; 
Non fia, che ftuolo di penfieri immenfo 
Le tolga ogni follievo, ed ogni calma è 
Io ben faprò temprar l’ orror foverchio 
De’ mici dotti feguaci affifa in cerchio. 


Non fia, che sdegni forfe un dì godere 
Di fuggettar fua voce a le mie leggi, 
E modularla in guifa a mio piacere, 
Onde foavemente il ciel ne eccheggi. 
Nè fia, che sdegni l’agili, e leggiere 
Dita induftre agitar , onde ferpeggi 
La docil mano fu gli alterni bofli 
A mifurato dolce fuon percofli . 


E Lei pur forfe un dì maeftra , e duce 
Vantar potrà quell’ Augellin canoro , 
Che di criftallo a la rifleffa luce 
Contempla di fue piume il bel teforo ; 
E quante note in vario tuon produce 
Forato avorio, o cembalo fonoro 
Attento da principio, e immobil ode , 
Poi zolfeggia, e ripete alfin con lode. 


Mentre tai cole a quella Diva efpone 
La Mufica , e molv altre a dirne è prefta, 
Improvvifo filenzio Efla le impone 
Gol rofeo dito, che a’ fuoi labbri apprefta . 
Poi, come vuole d’ equità ragione, 
Ch'altre udir debbe, a cenno manifefta « 
Nè prima avvien , che quella fi congedi, 
Che tre le fono immantinente ai piedi. 


AI 
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Al noto volto, agli atti; alle divife 
Ben io coftor conofco ad una ad una, 
L' Arte, che in mezzo è d’efle, ell'è, ch'arrife 
Sull’ Adige a Vitruvio, ov'ebbe ei cuna. 
V'è chi a Varrone il propio onor commife 
Or qui con rozza vefte, e in volto bruna : 
V'è la maeftra poi del greco Fidia, 
Cui l’emulata ognor Natura invidia, 


Diffe la prima: il tuo fembiante, o Dea ; 
Innanzi a cui niun’ alma è mai tropp aufa , 
Sì m'arde il core, e gli occhi sì mi bea, 
Che tutto io tento a perorar mia caufa, 
Poichè 1’ Arte pittrice, e l’ Arte afcrea 
Hanno fatta al lor dir debita paufa, 
Lecito a me fia pure in umil detto 
Sciorti ugual voro, e ugual averne effetto , 


Ss ubbidiente a cenni tuoi d' augufte 
Moli le ripe ornai del Regal Tago; 
Quali nè la gran Roma a le verufte 
Erà , nè vide l’ emula Cartago : 
Chi di novelli onori, e chi di giufte 
Future glorie a me non fia prelago , 
Or che a FERNANDO Spofa tal procuri, 
Ghe fplendor fia de’ fecoli ventuti? 


Tutto da Te... . ma con incolta moda 

L' Agricoltura interrompendo il dire, 

Segue il vulgar fuo genio, e tofto fnoda 

La rozza lingua con ifchietto ardire: 

Nè all’intrecciato crin, che in cerchio annoda , 
Nè al piè difcinto veggola arroffire , 

Nè al grezzo lino da purpureo laccio 

Giufta lufo raccolto a mezzo il braccio. 
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Di non inegual merto a le compagne 

Tento pur io non ineguale imprefa 5 I 
Nè temerò , che fra quelt’ Arti magne 

Qualche fama d' onor mi fia contefà . 

Poichè a fornir le fterili campagne | iù 
Di fagaci cultor ti vidi intela, 
DONNA REAL, m'afcolta, e al Taro guida, | 
Chi parte a me de’ fuoi favor divida, | 


o 


Ma ftanca , impaziente £ e chi fon io 
L'Arte foggiunge, che dà vita ai marmi, 
Perchè di quefte il lungo cicalio 
Soffrir io deggia , e i fenfi in cor celarmi? 
Sebben non Tu potrelti oggi in obblio 
Pormi , o REGINA , e l'amor tuo negarmi, 
Se ancor quaggiù non foffi a Te venuta, 


O fe pur mi reftafli or io qui muta . 
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Marmi de le natie forme difcarchi, 
Ch' al Veglio edace faran fempre oltraggio ; 
Opra, ond’avvien, ch’ altera io tutor varchi 
Oltre la gelid'onda, e il folar raggio , 
Obbliar sì non puoi, che non t'incarchi 
Di follecita cura a mio vantaggio, 
Donna fcegliendo, ch’ abbia un’alma in feno, 
Che la tua nell’amarmi adegui appieno . 


RITA elia e 


Diffe, ed ancor di fue parole eftreme 

Ne l’aer ripercoffo il fuon s° udiva; 

Quando improvvifo per la cara fpeme, 
Onde de l’altre il pronto cor s° aVViva, 
Gara s' accende, L'una l’altra preme 

Per moftrarfi la prima a la gran Diva: 
S'urtan di fronte, in fianco, e vuole ognuna 
Con vanto fingolare ufcir quell’ una. 


Un 
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Un fordo favellare inordinato 
Quindi ne vien da le medefme foglie» 
Come , fe di Favonio un leggier fiato 
In novello bofchetto il vol difcioglie ; 
Ch'un mormorio s' afcolta in ogni lato 
Pel moverfi de’ rami, e de le foglie» 
O come pur torma d’augei fi fente 
Salutar fufurrando il dì nafcente. 


Mentr’ effe però tutte in tal bisbiglio 
Gittano inutilmente il tempo, e l’opre, 
Sorge l'Ifpana ELISA, e a tutte il ciglio 
Volgendo , appien la maeftà ne fcopre. 
AI divin Volto cede il niveo giglio, 
E il porporino fior la rofa copre. 
Cedon le voci intanto , e cedon lire, 
E l’alma Dea tal dà principio al dire. 


Figlie, che sì nomarvi a me ben lice, 
Da che voi pur me qui nomate Madre, 
Anco in Elifo il voftro afpetto elice 
Amor da me, vi fcorgo ancor leggiadre . 
No, che forte non ha tanto felice 
Guerrier, che miri le raccolte fquadre, 
Cotn' io tutt or mi pregio, e mi confolo, 
Di voi bell’ Arti in rimirar lo ftuolo. 


Non men di voi, che mi parlafte , intendo 

I voti or io di voi, che pur tacete. 
Lunge il timor. Già le mie cure ftendo 
A compier voftre brame, a farvi liete. 
Nulla giammai contro di ime potendo 
La nera obbliviofa onda di Lete , 
Vivono ancor quaggiù ne' fafti alteri 
De le degne voftr'opre i miei penfieri. 


E in 
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E in quefta Valle di quiete amica, 
Ov' io difciolta dal corporeo velo 
Scordar non fo la voftra fede antica, 
Ah qual tutt’ or me ne dì premio il Cielo! 
Morte non tema più, ch'io lei nemica 
Nomi, e crudele in me ferir fuo telo s 
Che troppo è dolce negli Elisj ftefli 
Raccorvi; o Figlie, con foavi amplefli. 


Ma freni amore i fervidi trafporti 
D'almo piacer, che mi rapifce in voi, 
E la gran fcelta a maturar mi porti 
Ragion di Gloria co’ diritti fuoi. 
Tempo egli è omai, che il voftro duol conforti 
Donna a FERNANDO Spofa , onor d’ Eroi . 
Sorga ; e fia contro ogni poter più crudo 
Suo cor, fuo braccio afilo voftro, e feudo. 


Su le Parmenfi arene, e ad ugual pregio 
Su l’Eridanie fponde avrà ben Ella; 
Onde far pago il dolce Animo regio 
Coll’ opre , e col valor d’ ogni Arte bella. 
E pria del Taro in riva il pinto egregio 
Lavoro di tua man, faggia IsaBeLLA, 
L'alta Spola vedrà maravigliando 


Nel liceo facro a Palla, ed a FERNANDO, 


Sì lì ful Taro; ove difpiega i vanni 
Fama di tue virtù memore ancora; 

Magnanima IsaseLra, e i tuoi begli anni 

Con immortale rimembranza onora; 

La Spofa udrà, come rteflendo inganni 

A le più ferie cure, e al duol talora, 

Di cui pur non va fcevra alma ful Trono, 


Tempravi a dolce canto amabil fuono. 
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Parma, de’ voti miei fempre argomento; 
Ufa Dive a veder d’ ingegno raro, 
Ghe fecondando il bel natio talento 
D'eletti doni le bell’ Arti ornaro; 
©r del Fato fi lagna , e ben la fento 
Gli aftri chiamar crudeli, e il cielo avaro, 
Perchè novella Dea fa isì ritardo 
A fiffar ivi ammirator lo fguardo. 


Ma quali ancora, e quanti il Po rivale 

—. Negli ameni fuoi lidi offrir non puote 
Di femmineo valor, di man regale 
Opre famofe a Tile, e a Battro note? 
Forfe un giorno avverrà , che l’ immortale 
Donna, ch’'or fi prepara , ivi le immote 
Luci fiffando efperta, in quelle parti 
Con pari onor vi eternerà , bell’ Arti. 


E chi rutt or fu l’ Eridania fponda 
Magion non fcerne maeftofa , e culta, 
Ch' allo fpecchiarfi ne la Iucid’ onda 
Di fua grandezza infuperbendo efulta ? 
Mole, ch'a niuna in queft’età feconda 
Sol cominciata le compiute infulta ; 
Mole, cui Donna forfe ultimar debbe, 
Come da Donna un dì l’origin ebbe. 


Quando mai , Trebbia, i morbidi tuoi piani 
Vedefti, o le ghiaiofe collinetre , 
Più lieti biondeggiar d’ eletti grani , 
Ridenti pompeggiar più d'uve elette; 
Se allor non fu, che Donna de’ fovrani 
Dritti vigil cuftode in Trono ftette ; 
L’ Etrufca Donna, ch'a la mia Farnefe 
Stirpe s° unì col fangue, e con le imprefe? 


Ma 
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Ma dov'eftro più forte or d’ improvvifo 

Me rapifce a me fteffa , onde mi fembra 
Dell’ Equeftri due Statue ad occhio filo 
Mirar l’immago, e mifurar le membra ? 
Ah me feguite , o Figlie, e fuor d’ Elifo, 
In cui defio d’onor tutre vi affembra , 
Meco per poco vi traete, e a quefte , 
Dire, fe altre fimili unqua vedelte. 


I due Deftrier fon quefti: a me gli addita 
La viva idea degli Avi miei ful dorfo. 
Ve come impazienti a la partita 
Movon del pari il piè, sdegnano il morfo. 
Foco gittan le nari, e la partita 
Chioma ful collo ondeggia lor nel corfo. 
Bieca Natura li ‘rimira, e gode 
Su l'Arte fol, perchè il nitrir non ode. 


Se a le marmoree bafi io volgo i lumi, 
Quai non m' è daro fculte Opre vedere 
D' armate Genti, di Città, di Fiumi, 
D'Emblemi, di Virtù, d’ Augei, di Fere? 
Mochi divin, che di tua gloria allumi 
Del fcolpir l’arte oltre ogni uman potere , 
Margherita a ragion amò Te allora, 
Ch’ ai duo FARNESI fu Conforte, e Nuora. 


Tutto vegg io; tutto rammento > ah forga, 
Dolce Imeneo , l''immortal Donna intanto . 
Efla foftegno , aita Effa a Voi porga 
Bell’ Arti, anzi ne crefca induftre il vanto. 
Su l’Eridan, ful Taro accolte fcorga 
Le grandi Opre famofe, e varie tanto, 
Che da l’ altre Sovrane erger fi fenno, 
E impieghi ad emularle e core, e fenno. 


1 =. Pen- 
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Pende fu l’ali il gran momento, ond’ efca 
Conveniente obbietto ai comun voti + 
Di partir quindi non a voi rincrefca, 
Chi defir voftri ho ne la mente immoti » 
Nè fia, che vano lo fperar riefca. 
Ite pur dunque, ite del Taro ai noti 
Lidi, e novella in quell'augufto loco 
De l'eletta gran Dea s'udrà fra poco. 


Tace l’Ifpana ELISA ; e più fiare 
Del cor la gioia le sfavilla in volto: 
E tutte ai dolci ‘accenti intente, e grate 
L’alme Borbonie Dee far plaufi \afcolto . 
Quando al Buongufto a le da lui guidate 
Bell’ Arti in atto amabile rivolto 
Accennò la partita , e tutte in giro 
S'inchinaro a le Dive, e quindi ufciro, 


Nè ufciro già qual pria fra lor difcordi ; 
Nè più qual pria di lor ragion gelofe. 
Vuol, ch'ogni gara alfin fi lafci e fcordî 
L'intereffe comun, che le compofe. 
Ripeton tutte con giulivi accordi 
I Nomi augufti de le Dee pietofe : 
E fpunti, dicon, fpunti omai fu l’ etra 
Il bel dì da fegnarfi in bianca pietra. 


Or me pur ecco giunto a la preferita’ 
Meta de’ carmi miei debil cantore: 
E da l’ardire, e dal timore afflitta 
L'alma ne fento in fen, turbato il core. 
Deh fciolga il canto omai chi con più dritta 
Ragion Vate fi noma, e n’ha l'onore; 
E con l’ufata armonica dolcezza 
Svegli la cetra a laudar Numi avvezza. 


CAN- 


pe Di CIÒ 


CANTO SESTO 


DEL CONTE GIOVANNI SCOTTI 
DI SARMATO. 


O, che i fervidi carmi, ed i fonafiti 

Inni d’ Apollo, e fon di Giove un dono, 

E al lampo irradiator Vate che canti 

Sembra alla voce un Nume, e un Nume al fuono; 
Pure in me l’eftro or fi addolcifca, e amanti 
Vezzi fol fpiri, e me, qual io mi fono, 
Dolce renda, e più grato agl’ invocati 

Numi , alla Patria , all’ Argomento, ai Vati. 
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Parla una Madre; agli amorofi detti 
Ora ligneo parlar ceda per poco ; 
Ch'or l’eftro è tenerezza, e i caldi afferti 
Negano a i carmi romorofi il loco: 
E affinchè il canto ancorchè piano alletti, 
Le amiche Grazie , e gli Amor cafti invoca, 
Febo or fi taccia, e fia mio Febo il core, 
E de’ miei verfi il folo Nume Amore. 


Amor gli è un Nume, a cui dan culto ed ara 
I Dei fu in Cielo, ed i Mortali in Terra; 
Nè co i fulmini fuoi Giove ripara 
Dall’ arco il cor nell’amorofa guerra ; 
E Diana anch'ella fra’ fuoi Bofchi. impara, 
Che Amore ogn’ alma ancorchè fchiva atterras 
Amano gli Elementi, aman le Fiere, 
Né alcun refite all'amorofo Arciere, 


Nè v' ha chi tinga di roffor la gota 


Se impreflo ha il marchio di Cupido in vifa; 
Ma ognun fi applaude e gode, e alla divota 
Ara da incenfo fra la gioia, e il rifo, 

E alla prefente, ed alla età rimorta È 
Parla del dì, che fu d' Amor conquifo: 

Chi ne preferive i riti, e chi il protegge , 
Chi d' Amor narra i Fafti, e chi la Leggea 


Tutti parlan d' Amor, ma alcun non of 
Del materno parlar: Amor, che appieno 
Suol Natura/ deltar per gli amorofi 
Figli alla Madre fecondando il feno, 
Di tai d'Amor alti principj afcofi 
Sacra è la fonte, o riferbata almeno 
A chi quelle formò membra leggiadre , 
E il cor materno fpiega fol chi è Madie. 


Y LEXXVIL 


Ben lo fpiegò la Gran Lurcia allora ; 
Che {u"l Taro vegliò cuftode al Figlio: 
Ogni detto , ogni {guardo , e ogni atto ancora 
Eta amor, era guida, era configlio. 
Lieta fe il rifo il regal Volto indota, 
Trifta all’afpetto di vicin periglio , 
Suo gaudio; fuo penfier , fuo amor, fua cura; 
Moftra un tal cor, che può dar fol Natura. 


Nell’aureo cerchio, ov'or fi affide , ignota 
Madre non è per chi la miri : al divo 
Raggio del Volto , alla pupilla immota , 
All’attento afcoltar , al fuggitivo 
Rofeo color; ch'or'a innoltrar la gota 
Vivace appar ; or fi nafconde, al vivo 
Palpitarle del core, unito infieme 
Ben di Madre l'amor moftra e la fpeme. 


Grazie al Deftino agitator dell’ Urna; 

Che me cantor dell’immortal Luisa 
Scelfe a ridir dell’ Afemblea diurna, 
Ove fra l'altre illuftri Donne è ‘affifa, 
Quel che fciogliendo allor la taciturna 
Lingua di dir già maturato avvifa, 
Mencre un celefte lampo uguale al Sole 
Or le compone il guardo , e le parole. 


Tanti e sì dolci, e sì foavi affetti 
Dive Eroine mi deftafte in core 
Col voftro favellar, che a i varj effetti 
Non fa qual pria, qual poi rifponda amore. 
Degna Spola farà , che il Figlio alletti, 
Se di Religione il facro orrore 
Reggala all’ Opre, che col Ciel decida; 
Se onori il Tempio; ed abbia i Dei per guida. 


Degna 
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Degna farà, fe la Prudenza al vifo 

Cauta le fi prefenti , inicui fe fteffa 
Mediti, e .il tempo già fcorfo, e divifo 
Dia guida alla futura età promefla : 
Degna fia ancor, fe alle bell’ Arti arrifo 
Da Lei farà fulla bell'Orma iftefla, 
Che reftè le fegnò la DIVA Ipana 

Non mai col cuor da Figli fuoi lontana, 


Del mio FERNANDO io ben l’ indol fapea 
Al vizio avverfa, alla virtude amica. 
Era tenero è ver, quando la rea 
Morte ( deh foffri o Ciel, ch’ io lo ridica ) 
Me tolfe a Lui, che non due luftri avea: 
Ah quanti baci allor fu la pudica 
Faccia a sfogare l'amor mio ftampai 
Prefaga , che per fempre io lo lafciai # 


Ma quando a quefte Elifie Sedi apparve 
Lo Spitto animaror del buon Conforte, 
Un incerto defio mi ftrinfe, e parve 
Foffer le idee da oppofto obbietto afforte . 
La gioia di riunirmi a Lui difparve 
Del ben del Figlio fu la dubbia forte è 
Se non che tolto del materno amore 
Pietà prendendo, diede pace al core . 


Difle, che in bionda età con giovin mano 
Il fren moderator prefe de’ fuoi ; 
Ed a vicenda ognor Padre, e Sovrano 
Con franco piè il fentier calca da noi 
Pria fegnato lafsù; nè certo invano 
I fuoi Vaffalli attenderan dappoi, 
Se ancor Garzon diè di Virtù tal faggio; 
Che corrifponda ancor l' Autunno al Maggio. 


Diffe, 
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Difle , che un lume gli balena in volto, 

Che d'ogni cor lo fea meta, e defio; 

Che una foda virtude ha in feno accolto, 

Fecondatrice del valor natio ; 

E, quel che i voti ancor vince di molto, 

Tanto fplendor di rari pregi unio 

Fino a l’etade in cui Ragion tropp'era 

A regger fiacca, e ad allertare aultera. 


Diffe , che il Figlio al fuo partire a lato 
De' regj cenni efecutor fi prefe 
Il fuo Mentorre, raro Genio e nato 
Del fuo Signore a fecondar l’ imprefe : 
Uom d’ingegno, e di cor , che ha propagato 
Le bell’ Arti ftraniere a quel Paefe ; 
Che non pofa la notte, o queta il giorno , 
Vegliando fempre al fuo Signore intorno. 


Difle , , ... ma che ridir quel, che già impreflo 
E fu la Terra, e fu nel Ciel la Fama 
Precorritrice al fuo gran Nome iftelfo 
De le fue Trombe al grato fuon dirama ? 
Pur in chi è Madre abbia perdon l'ecceffo , 
Se il filial Nome oltre dover richiama; 
E ritorniam Dive Compagne a Lei, 
Che dolce fcopo è a i voftri voti, e a i mici. 


Abbia compagne a l’ auree Doti , e a i Pregi 
Finor fegnati Ja Clemenza , e unita 
La Liberalità virtù de i Regi 
Non mai dal fuo gran cor parta sbandita. 
Se una grand’ Alma orni Clemenza e fregi, 
A piè del Trono anche i Vaflalli invita: 
Nè Sovrana giammai ful Soglio afcele, 
Miglior di chi fu liberal correfe. 


Felici 
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Felici i Figli... . ah mi fi dia, che Figli 
Pofla chiamare ancora i miei Vafalli: 
Sì, quai Figli gli amai, e ne i Configli 
Loro merti efaltai , coperfì i falli . 
Dolce gli accolfi ognora, e fra i perigli, 
De’ quai fon piene le terreftri valli, 
Fui fcudo, fui follievo, e fui riparo ; 
Nè diftinfi giammai Trebbia da Taro, 


Felici dunque i Figli miei faranno, 
Se una Sovrana, a cui baleni-in fronte 
Il raro dono di Clemenza avranno ; 
Don, che a chi impera ancor tragge più pronte 
Le menti de’ Vaflalli, i quai ben fanno, 
Che d’ogni loro ben quella è la fonte; 
Fonte, che giunge ad addolcir quei pefi; 
Che il ben di Stato neceffari ha refi. 


Alle dolci maniere , alle parole , 
Clemenza , a cui ogni Virtù s inchina, 
Come rifplende fra le ftelle il Sole 
Nella Donna immortal fegga Regina. 
Sia l'amor qual di Madre, che la Prole 
Non isdegna vedere a fe vicina; 
E un cor pronto a premiare, e a punir tardo 
Regga la man, la voce, il labbro, il guardo, 


Reggala al guardo eccitator di pace; 
Che prometta agli opprefli ognor conforto , 
E fia a tutti un'amico afro verace, 
Ch'ogn' Alma tempeftofa inviti al porto; 
E il gaudio fi diffonda in chi le piace 
Veder nel lampo de’ fuoi lumi afforto, 
Tal che faconda appaia, ancorchè taccia , 
E nel cor legga chi Lei miri in faccia. 


Reg- 
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Reggale il labbro ancora, ed i fuoi detti 
Accompagnin concordi il fuo bel core; 
E al fuon di quegli al Regal Soglio alletti 
L’alme, che arretra natural tremore: 
Poi che Giove de’ Prenci a i gravi afperti 
Imprefle un raggio di sì facro orrore, 
Che in quei vede il Vaffallo, ancorchè Figlio, 
La Maeftà de i Dei pinta {ul ciglio, 


Che fe al Volto porrà Clemenza un velo, 
Che di dolcezza fol fcopra l’immago, 
1 Sudditi vedran fugato il gelo 
D'un timor, ch'era invan di mal prefago ; 
Per cui ne i Prenci poi , quafi in un Cielo 
Seren mirando, ogni defir fia pago; 
E guiderà Clemenza al regio piede 
E chi chiegga Giuftizia, e chi mercede, 


Gon le parole poi coraggio infonda, 
Onde nuovo vigore , e luce nuova 
Alle bell’ Arti accrefca, e corrifponda 
AI Gufto, che le adorna, e le rinnova: 
E d'Aganippe ognor renda feconda 
La pura fonte, e i carmi ognor promova 
Con la Clemenza a cui fia obbietto, e meta 
De' due fuddiri Fiumi ogni Poeta . 


Che fe a luftro maggior di Trebbia, e Taro 
Qualche Genio ftranier dia Febo in dono, 
Chi regna non gli fia di grazie avaro; 
Che del regio favor degni pur fono . 
Di un liguftico Cigno a me ben caro 
Parmi ancora d’udir la voce, e il fuono. 
Che febben, fotto Ciel diverfo nati, 


Fan lega infieme e le Virtudi, e i Vati, 
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Ch’ anch’ effo il Villanel da eftranio lito 
Un arbofcel trapianta, e a un fuo l'innelta, 
Da cui pianta ne vien, che faporito 
Al doppio tralcio un doppio fucco apprefta . 
Dal patrio fuol così fe un Vate ufcito 
Sceglie a fua Pacria il Taro u' il piede arrofta, 
Accolgalo la Spofa ; e all’ auree Soglie 
Trovi Clemenza , che i gran Genj accoglie. 


Su le Trebbienfi fponde io veggio affilo 

Di Poeti un drappel col plettro al collo, 
Al qual di dir quel, che da noi decifo 
De la Spofa farà commife Apollo. 

Deh gli accolga benigna, e lieta in vifo 
Vegga Ella tutti allor, com’io vedrollo 
Quel , che co i*carmi fuoi nel fefto Canto 
Del mio materno amore innalza il vanto, 


Nè il labbro, e l'occhio fol regga Clemenza, 
Ma al par d’ entrambi ancor regga la manos 
Ch’ aftro faria fenza fplendor , fe fenza 
La Liberalità fplendefle invano . 
Se di fertil verren fcarfa femenza 
Un avaro cultor fparga fu ’l piano, 
Raccorrà fpine folo e dumi e foglie ; 
Ma fe larga è la man fpiche raccoglie. 


alle bell’ Arti folo, o a un culto Ingegno 
Ella fia liberal, ma al par lo fia 
All’ orfano e mendico, il qual foftegno 
Se ha da man liberale i mali obblias, 
Che ben fimile è a i Dei chi nel fuo Regno 
A nuda povertà lo fcrigno apria. 
I Dei dal nulla noi creato, e quefta 
Una feconda vita a l' Uomo apprefta. 


VA 
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La tenera indol, che a me diero i Dei, 
E che a virtute d’ accoppiar tentai 
Io benedico, nel veder con quei 
Atti clementi a qual onor m'alzai: 
Che premio fon de l’ opre noftre i bei 
Divini eterni Ben, ch’ io qui trovai; 
Poi che premio immortal Giove confente 
A chi laggiù fu liberal clemente, 


Non niego no, che nel mortal mio corfo 
Fui nel penfare, e nell’oprar lontana 
Da chi non mai da la Ragion foccorfo 
Dal giufto un folle immaginar slontana ; 
Nè fentirò già d’invanir rimorfo, 
Che qui ha ragione il ver, nè fi profana 
Il merto con la lode, or che gelofa 
Qual fui nell’ opre mie bramo la SPOSA. 


Come i fuoi rai nega alle valli; e fpande 
Il Sol la prima luce al monte, e al colle: 
Crede Ì’ Uomo colà , che fol fia grande 
Chi fopra gli altri il piè fuperbo eftolle. 
E a l’oppofto io dicea, che chi comande, 
Perchè Giove innalzare al Soglio il volle , 
Quanto più fcende, e al fuo Vaflal fi ftringe, 
Tanto più al fonte di Grandezza attinge . 


Dicea, che i Dei chieggon da noi, che fia 
Pari al regio poter anche boftate ; 
Che due Stelle effe fon con arinonia 
Concorde in Ciel da i fommi Dei temprate ; 
Nè di fua gloria lo {plendore obblia 
Chi accoppia al regio fafto anche pietare: 
Che Immagin fiam noi Prenci in volto umano 
D'un Dio Confolator , quanto Sovrano. 


K Quella 
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Quella bontà ; che par che fcemi a noi 
Lo fplendor, che ci diede il Trono, e il Cielo, 
Su i noftri dritti la rifonde poi 
Un amor non infinto, e fenza velo; 
Nè un Prence fcema mai gli Erari fuoi, 
Se li diffonde a larga man: lo zelo 
Di chi ebbe parte a i larghi don, dall’ Etra, 
Che fi aumenti il Tefor co i vori impetra. 


Dicea, che forfe non mai meglio è nota; 
Nè più d’offequio univerfale obbjetto , 
Del noftro Cero la divina immota 
Luce fplendente ful Regale Afpetto , 
Che allor che il voto tra la Gente ignota, 
E il Regal Sangue empia a comun diletto 
Beneficenza , che unir può , fe premi 
Degli oppofti Natali i grandi eftremi. 


Infin dicea , che chi a regnar fi attiene 
A la forza, e al poter, ma non al core, 
Da un foggetto Vaflallo efige, e ottiene 
Rifpetto e fedeltà , ma non amore; 
E che l'amor fra tutt'i beni è un bene 
Di raro ineftimabile valore 
Che col poter, l’ efperienza infegna, 
Sol fi comanda; e con l’ amor fi regna. 


E a ottener un sì dolce amor, penfai; 
Ch’hanno i diverfi climi indol diverfa ; 
Ond' io qual'ora il fuol natio lafciai 
Unqua non fui a i ftranier ufi avverfa ; 
Ma nel dar leggi altrui a me imperai, 
E ne i lor genj, e lor cotumi immerfa, 
D' imitare ftudiai riti, e maniere, 
Come proprio facendo il lor piacere. 


Nacqui 
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Nacqui alla Senna; ove fucchiai col latte 
Di mie Genti i bei modi, e il facil brios 
Genti franche ne i tratti onefti, e fatte 
Al focievol commercio , e al mio defio: 
Liete a i diporti, a l'amor pronte ed atte; 
E a le quali l'onor guerrefco è un Dio: 
E di vivace amabile contegno 
Fin nel ferio, nel grave, e nell’ingegno. 


Poi fra gl'Ifpani me conduffe Imene 
Con facro nodo al Gran Firipro avvinta; 
Nazion, che giufta laude al Mondo ottiene 
Pe i pregi e doni, ond’ella è adorna e cinta ; 
Ma feria e circofpetta , e che foftiene 
Con onore un impegno, a cui fi è accinta; 
Agli atti grave, e al portamento, e a i detti, 
E infin feria ne i giochi, e negli affetti. 


Tratta poi da i deftin del Regal Sposo 
In Italia acquiftai Vaflalli , e Figli: 
E di nuovo piegai il non ritrofo 
Genio, e mutai ancor modi, e configli . 
L’ Itala Gente è dilicata, ed ofo 
Dirla gelofa , fe a l’onor la pigli; 
Ma pe' fuoi Prenci daria fangue e vita , 
Se in vifo legga lor d' eller gradita. 


Grazie agli Dei fempre adattai me ftefla 
Alle diverfe circoltanze , e riti; 
Nè fui giammai pel patrio faol sì imprefla 
Da fprezzare fuperba i ftranier Liti. 
Una gentil condifcendenza appreffa 
Que’ reti, che col fafto alviero irriti. 
Fui ful Taro Lombarda in volto umana , 
E fol più grave in pria fu l’Ebro Ifpana. 


Roig Que- 
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Quefti fur fempre i fentimenti e i detti 
Regolatori de la vita mia, 
Ed ho, lode agli Dei, fra i gran diletti 
Che qui trovai , il gran piacer che fia 
Ogni mio Figlio uguale, e ognun fi afpetti 
Fedele imitaror de la natia 
Dolcezza di provare; e oh tardi affai ! 


Qui fu l'Elifo il ben, ch'io vi trovai. 


AI Figlio Augufto del Monarca Ibero 
Di fue Virtudi , e un dì de i Regni Erede 
Dal cafto Imene, e dal bendato Arciero 
Una mia Figlia al Talamo fi diede, 
In Lei ( nè il cor materno adombra il vero ) 
Di tai virtudi un bel model fi vede, 
Per cui fe quefta a quella andrà del paro, 
Due gran Prodigj avranno e l'Ebro, e il Taro. 


E ben lo fa chi Lei mirò Bambina 
Col fenno; e la pietà vincer l’ etate; 
Nè fu la forte no, nacque Regina 
Col bel corteggio di virtudi innate ; 
E quanto è a i Numi col poter vicina, 
Loro è in Clemenza uguale, e in Largitate , 
Tal che ognun diffe nel fiffarfi in Lei, 
Ecco ciò , che Voi fiere in Cielo o Dei. 


Dia fede al vero il comun lutto e il pianto , 
Quando lafciando le paterne arene, 
Di aver sì bel Teforo altrui diè il vanto, 
Quei lafciando, ove nacque, in duolo e in perie » 
V' ha fu la Trebbia chi Lei vide alquanto 
Turbarfi , e inumidir l’ampie ferene 
Luci, quando partì la mia Luisa 
Nel mirar, che ognun piange, e in Lei fi fila, 


Ecco 
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Ecco, o Compagne ; gli aurei pregi ch’ io 
Ne la Spofla vorrei del mio buon Figlio è 
Pregi non domi dall'edace obblìo, 
Nè del Tempo foggetti al crudo artiglio . 
Giove da cui ogni mio bene ufcìo , 
E a cui gli eventi ognor pendon ful ciglio, 
Deh qual la pinfi nel model perfetto , 
Scegli la Spofa al mio FERNANDO. Ho detto. 


Al terminar de’ prodigiofi accenti 


Un fufurrare applauditor s' intefes 
Ma il cor d’ ognuna afpri rimor pungenti 
Strinfe, fe Donna tal giammai difcefe 
Da la fua ftella ad onorar le Genti, 
Con tante doti, e in una fol comprefe; 
Con quante la idear nell’ inacceflo 

Or le Borbonie Dive aureo Confeflo » 


r mentre tutte fu ’l dubbiofo evento 
Siedon penfofe e taciturne, il vifo 
Ardere d'IsazeLLA in un’ momento 
Si vide al lampeggiar di Paradifo . 
In Effa allot-tutte filfar l’ attento 
Occhio difcernitor, quando improvvifo 
Piena di un Dio dell’avvenir prefago 
Lor la Spola moftrò pari all’Immago; 


{ 


Ma qui la voce mia s'arrefti intanto ; 
Ch’ oltre non effer de’ miei omer foma; 
La Spofa fcoprirà nell’ altro Canto 
Garzon d'alto faper in bionda chioma; 
Garzon , che in Pindo ha molto nome e vanto, 
La cui cetra non fia dagli anni doma; 
E febben rade volte in Pindo afcenda, 
Con fuon più grato il fuo filenzio emenda., 
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Pria che il plettro però riappenda al noto 
Arbor coronator di noi Poeti; 
Me, Lurcia immortal, mè non ignoto 
Accogli , come m'accogliefti a i lieti 
Giorni, allor che a Te efpofi‘il prego , e il voto 
Del nobil Cero fu focofi, e queti 
Deftrieri aflifo ;' e ravvivai la fpeme 
Di qui riaverti col Conforte infieme. 


Quell’ aureo dì mi ftarà filo in mente, 
Finchè per me s'aggiri in Cielo il Sole, 
E quelle , che dal tuo labbro clemente 
Ufciro: foaviflime parole ; 
E quel; che imprefli' fa tua mano ardente 
Bacio, qual con la madre ufa la prole, 
Bacio, che fu ( ah che a ridirlo io tremo ) 
Di rifpetro, e d'amore il pegno eltremo. 


Ma oh voti inani! oh (peme mia tradita / 
Ah che Trebbia non più col buon Conforte, 
E con la Figlia non ti accolfe unita, 
Perchè tutti ah vi colfe infiem la Morte! 
Morte crudel, che ha al noftro cuor rapita 
Con la falce feral la noftra forte; 
Morte per cui non mai fi difacerba 
La piaga, che in noi fe quella fuperba. 


Ma in dì sì lieto non han luogo i lai 
Ancorchè giufti, e i fofpirofi omei; 
E tornino alla Madre a cui portai 
Su le mofle il mio canto, i doni afctei s 
Poichè meta miglior certo ‘non mai 
Avranno di quel Core i ‘verfi miei, 
Cor ‘che’ degno mi refe agl' invocati 
Numi , alla Patria, all’Argomento, ai Vati. 
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CANTO SETTIMO 


DEL MARCHESE GIAMBATISTA LANDO DELLE CASELLE 
GENTILUOMO DI CAMERA DI S. A. R. 


in qui IsA5eLLA anch’ effa in cerchio affila 
Tra l’alere Dee della Borbonia Gente 
Si aveva i fenfi lor attenta e fifa, 
Ma tacita fcolpiti nella mente: 
Quando furta. dal Seggio inver Luisa 
Volfe lo fguardo fuo foavemente, 
E come a Madre in dolce atto fommeflo, 
Richiefe a Lei di ragionar permeffo. 
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La Donna Grande ; che ravvifa appieno 
L' alto intelletto dell’ amabil FIGLIA, 
E fa che all'oftro, ed agli allori in feno 
Fu di vero fapere maraviglia ; 
Applaude col real ciglio fereno 
AI defio, che a parlare la configlia ; 
E colla man le fegna , che fe il vuole, 
Ella può dar principio alle parole. 


AI primo cenno del materno impero 

Tinfe la guancia fua rofeo colore, 

Che degradando ful bel vifo altero, 
Parve dipinto dalla man d' Amore. 
Spirò il dorato crefpo crin leggero 

Un foave d’ ambrofia eterno odore ; 
Coprille il piè la in pria fuccinta velte 
Tutto quel, ch'era in Lei parve celefte. 


Madre, difs’ Ella, un giorno a me sì cara, 
E infiem mia dolce, e mia ficura fpene, 
Sai quanto pianfi la partenza amara, 
Che fefti già dalle Parmenfi arene: 
E come il ciel, come la forte avara, 
Che in te mi tenea lungi ogni mio bene, 
Co' finghiozzi accufai, colle querele , 
D'ingiufto l'uno, e l'altra di crudele. 


Ma più di ciò molto a ragion mi dolfe, 
E fu piagato il cor d’ ampia ferita, 
Quando feppi, che Morte ahimè ! ti colfe 
Coll’empia falce, e ti mietè la vita. 
Miracol fommo fu, fe non fi fciolfe 
Tofto dalla mia falma sbigottita , 
E in quefta parte , e in quella. giffe errante 
L' addolorato mio fpirito amante. i 
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Mal fi confanno, il veggio, a quefto loco, 
Dove fiorifce eterna primavera , 
Dove l' allegro ‘rifo; il vezzo, il gioco 
Van fempre uniti in amorofa fchiera, 
Dove sfavilla ogni più dolce foco, 
Dove non fpunta mai bruna la fera, 
Mal fi confanno, diffi, quefti miei 
Lamentevoli, e sì ceneri omei. 


Pur fe lo foffra in pace anche cortefto 

| Di letizia, e d'amor dolce foggiorno ; 

Che del mio grande affetto altro che quefto 
Segno non poflo dare in quefto giorno. 

| Se con più lieta voce ‘manifefto 

Il cafo rio; ful quale a pianger corno , 

E l’atroce memoria in me rinnova, 

Far potefs’ io; ne accetterei la. prova . 


Così dicendo , dal leggiadro vifo 
Scefe a bagnarle il petto un novo pianto, 
Che il fuo dolce parlar di Paradifo 
( Tal fu l’ affanno ) le interruppe alquanto . 
Credo , ch' ebbero il Figlio di Cefifo 
D' intenerir lagrime uguali il vanto, 
Ch'egli vide ad Andromeda verfare ; 
Allor che al Moftro efpofta fu del mare . 


Dopo brev' ora ferenando il ciglio 
Seguì di. novo, o mia diletta Madre, 
Al tuo partire dal comune efiglio i 
Tu fai qual fi rimafe il mio buon Padre» 
Dolente ora l’amore, ora il configlio; 
Delle dolci maniere tue leggiadre 
Memore , dividea di quando in quando 
Con me, con la SorsLLa. e con FERNANDO. 


AI 
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Al vederci ogni dì dagli occhi fuoi 

Gadean, Te rammentando, umide {ille e 
Te, che fofti mai fempre a’ giorni tuoi 
L’uniche cure fue, le fue faville. 

Poi rivolgea , celando il duolo , a noi 
Come fe a Te drizzalle le pupille; 

E dal vifo, e dai noftri atti traca, 
Onde alleviar fua pena acerba, e rea. 


Qui pet me parlin pure i dolci nodi 
Di Genitor, di Suora, e di Fratello , 
E dican che lo ponno in mille modi, 
Come fu fempre il viver noftro bello; 
E tu, divina Pace, ch’ ognor godi 
D' unir ridente quefto core a quello, 
Dì, s'è ver, che tu fol Madre, mancavi 
A render colmi i noftri dì foavi. 


Intanto intorno a me:crefcer vedea 
E la Sorella, ed il gentil Germano, 
Tal che fu d’ effi Eufrofine fpargea 
Le fue più belle grazie a piena mano. 
Ma non però fola beltà ridea 
Ne’ dolci modi, e nel lor vifo umano: 
Chiaro fcorgeva ognuno effere in loro 
D'ogni eletta virti l’ aureo teforo. 


Due fulgid’ occhi, anzi due chiare ftelle 
Brillavano nel volto di Lursa, 
Simili, o Madre, alle rue luci belle 
In cui fplendea la maeftà divifa. 
lo leffi il bel deRino impreffo in elle, 
Che a Te in fen la traeva, o grand’ Erisa, 
E da prim’ anni fuoi la fea materia 
D'amore al prode CarLo ‘e all'ampia Iberia, 
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sorrife la Farnefe alma Eroina 
Al bel penfiero della fua Nipote, 
E in atto maeftofo di Regina 
Sciolfe l’augufta voce in quelte note » 
Spagna, e d'India la gemina marina 
Che, o nafca, o mora il Sol co’ rai percote, 
Donna eguale tra lor non vider forfe 
In si verd' anni nell’età trafcorfe. 


IsazeLtA al racer d’ Erisa i bei 
Labbri riaperfe, e parlar ( diffe ) io deggio 
Di Lui, cui rutti in Cielo i fommi Dei 
Pronti a difpor mille venture io veggio; 
Di Lui, che ognor nemico a' vizj rei 
Octtien tra Prenci augufti illuftre feggio , 
E mercè l'alma bella, e ’l docil core 
E’ de’ Sudditi fuoi fperanza, e amore, 


Credo che pofla a ognuno effer palefe i; 
Che ragionar del mio Fratello io voglio , 
Che il -più foave oggetto ognor fi refe 
Al buon Padre nel fuo vedovo Soglio . 
Così dal fuo, dal patrio mio paefe, 
Donde partendo alto provai cordoglio , 
Afcolri quanto a Lui faprommi dire, 
Se fia che fin colà mi poffa udire, 


Dolce FRATEL, Tu che foave obbietto 
Sempre mi folti dell’amor più fino, 
Rammento ancor le cure, e quali in petto 
Penfier deftavi, benchè a me vicino. 
Ma come fempre pavido è l’afferto, 
Per Te così remea d’ ogn' ombra infino £ 
Sempre al mio fianco fempre ti volea ; 
Nè gli occhi mici da Te mai rivolgea» 


Al 
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Al tuo partir co' fidi tuoi, partia 
Teco pure il mio cor fu candid’ale, 
Ed a ciafcun tuo paffo egli venia 
Sull’orme tue feguendo un orma uguale, 
Qual. Pellegrin, che di fallir la via 
Tema , o di qualch’ incontro afpro, e mortale; 
La fida fcorta abbraccia ; e fol laddove 
Ella lo drizza e fpinge, egli fi move. 


Intorno a Te ne’ giochi tuoi fi fava 
D'ogni diletto tuo piacer prendendo; 
Tu nol vedevi, ma con Te fcherzava, 
Ridea con Te, teco mai fempre effendo . 
Lungo farebbe il dir quant’egli oprava: 
Sola io mel fo, fola tai cofe intendo. 
Quant'è difficil mai il dire, o Amore, 
Quel che produci, e che cagioni a un core! 


Allor che fovra Te molle fparge 
Morfeo l’ obbliviofo umor di Lete, 
Ed ogni cofa intorno a Te tacea, 
Vegliando fol la tacita quiete; 
Il mio core ritorno a me facea 
Dolci con lui recando immagin liete, 
E tenere notizie, e a mille a mille 
Gioconde foaviffime faville. 


A chi prima venia nella mia ftanza 
Sul primo albor chiedea di Te novelle; 
Ma fpeffo vana era la mia fperanza, 
Che nulla ancor di Te fapean le ancelle. 
Padre , ( dopo di cui ben poco avanza 
Se il tolgono a talun l’invide ftelle ) 
Padre, deh mi perdona, fe alla mente 
Era il Fratel prima di Te prefente, 


Cheta 
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Cheta non era allor, fe me taluno 
Sulle ricerche mie non facea paga, 
Nè gli atti tuoi diceva ad uno ad uno 
A me, che di faperli era sì vaga. 
Credo, che amor nel core di veruno 
Non abbia mai fatta una fimil piaga 
Siccome quefta mia, che con sì vivo 
Affetto, o mio FFRNANDO, ora deferivo, 


Moltiflimo a riarrar mi rimarrebbe 
Di cotefto sì renero argomento ; 
Ma di tropp’ altro dir per me fi debbe, 
E quafi ftanche le mie forze io fento. 
Solo per fine aggiugner pollo, ch’ ebbe 
L'anima mia fempre un egual contento, 
E i più bei fior d'amor fraterno colfe, 
Sin che altrove il detin condur mi volfe. 


Poco pria che dovelfe il mortal velo , 
Madre, lafciar la tua magnanim’ alma, 
È ata o 
Benchè tenero fior fu giovin ftelo 
Mi defti in dono ad un'auguftà palma. 
Piacque al grand’ Avo il penfier feritto in Cielo, 
E al dubbiofo tuo cor refe la calma. 
Un cenno irrevocabile e fovrano 


Deftinommi a regnar ful fuol Germano, 


Segnò colla real detra 1’ invitto 
Mio Genitor il srande atto folenne 
Liero nel vifo, ma nel core afflitto ; 
Che di più non vedermi ei certo tenne, 
Quindi full’ Iftro il defiato feritto 
Portò la Fama full'eterne penne ; 
E giunta al piede del Cefareo Soglio 
Arreftò il volo, e prona offerfe il foglio. 


L Del 
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Del Sefto Carto la divina Prote, 
Sovra di cui tutte le piume ha ftefe 
L'Aquila avvezza all’alte vie del Sol E 
Dalla man della Dea la carta prefe » 
E poichè leffe le belle parole , 
Che il Padre, e Amor con lui avea diftefe, 
Difle è il Borbonio Sangue al mio commilto 
Qual non farà di valor vero acquifto ? 


Son già molt'anni e molti, che all’ altero 
Nodo tengo rivolto il mio difegno , 
Benchè in mezzo all’ oftil fragor guerriero , 
Che ha refa Auftria nemica al Franco Regno. 
Ora de’ Numi il fommo magiftero 
Compifce i voti mici, mi porge un pegno 
Chiaro così dell'amicizia loro, 
Che non poffo bramar miglior teforo . 


La maggior Fioria di Frriero Augufto 
Al mio Giuseppe il Ciel faufto deftina. 
Ride la Pace, e ’l volto fuo venufto 
Ombran gli ulivi, e rutto a lei s' inchina. 
Fugge l’Ira, e dei mali ha il dorfo onufto 
Tutti temprati all’ infernal fucina. 
Quanti Isasetra feco incliti porta 
Favori e doni per fua fida féorta ! 


A tale annunzio della lor Sovrana 
Efultar quei, che fean corona al Trono; 
E vider, che virtude più che umana 
Di mia Perfona a lor faceva dono. 
Ogni vicina , ogni region lontana 
Del Nodo Augufto eccheggiò tofto al fuono; 
Che la Fama fuonando le fue cento 
‘Trombe , fparfe tal nuova in un momento. 
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Dirà forfe qualch' uno , ch'io qui teflò 

Di me medefma una fuperba laude ; 

E che mi avvien, come a taluno fpeflo, 
Che di fe fteffo encomiator fi applaude. 

Ma fappia pur, che quanto ho detto adeflo 
Non è vana jatranza , o doppia fraude : 

Ma l’Immortal Teresa a me narrollo, 
Ch' ebbra d'amor mi pendea ancor dal collo, 


Poche volte il notturno argenteo velo 
Cangiato avea del Sol l’amabil Suora, 
Quando vittoriofo ordin del Cielo 
Sul Taro mi vietò far più dimora . 
Repente intefi un improvvifo gelo 
Tutte le vie del cor cercarmi; e allora 
Che il dolce lido abbandonar convenne, 
Appena il colpo fier l’ alma foftenne. 


Ma in prima al Padre diffi in quel momento , 
Che mi ricorda ancor l’ acerba doglia « 
Padre, nel fen l’alma ferir mi fento, 
E a lagrimar la pena mia m'invoglia: 
Per me il lafciarti è sì fiero tormento, 
Che nol poffo celar bench' io lo voglia ; 
Ma convien che fi fcorga chiaramente 


Agli atti trifti, e al mio vifo dolente. 


Però in mercè del mio dolor ti chiedo, 
Che il paterno amor tuo fempre mi ferbi, 
Mezzo d’ efto miglior darfi non credo, 
Che in parte il mio dolore difacerbi . 
Quefti che intorno a te fcherzare io vedo 
Fratello, e Suora ne’ lor anni acerbi, 
Quefti faccian talvolta. ricordarte, 
Di me, che con lor ho cotanta parte, 


La Quin- 
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Quindi volta a FERNANDO tra le braccia 
Soaviflimamente me lo fMtrinfi , 
E co reneri baci fulla faccia 
Quafi l'anima mia tutta gli fpinfi. 
Non così rete augello, o pefce allaccia, 
Come il diletto mio Fratello avvinfi, 
Nè com'io lo baciai, bacia un fuo figlio 


Madre al vederlo dopo un lungo efiglio . 


Se qualch’ alma amorofa fia che udito 
Abbia un fimile cafo, ch'io nol penfo, 
Poich'io nol poffo; a narrar qui la invito 
Quel che allora provai affanno immenfo ; 
E di quai nere tenebre veftito 
Foffe il mio cor, mercè il rio duolo intenfo, 
Di cui fu cal l’inufitata piena, 
Che quafi rraboccò fuor d' ogni vena. 


Io fol dirò, che lunga pezza ftetti 
Col mio FERNANDO unita, e che una fola 
( Tal fu il tumulto dei diverfi affetti ) 
A lui non porei dir dolce parola : 
Ma i baci, i fguardi ben fuppliro ai detti; 
E fe non foffe, che il buon tempo vola 
Più che rapido ftrale , in sì bell'atto 
Jo rimafta farei più lungo tratto. 


Sciolta dai cari nodi io mi rivolfi 
Infine alla diletta mia Sorella, 
E dalle fue renere labbia colfi 
L’ ultimo pegno del mio amor per ella. 
Pofcia da tutti celere mi tolfi; 
Che intorno pianger vidi e quefto, e quella; 
Una vifta cotanto dolorofa 
Non potè foftener l'alma affannofa, 
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Già con l' unghia ferrata impazienti 
Gli animofi defltrier batteano il fuolo, 
E le nere lor chiome in un co’ venti 
Alteramente facean gire a volo. 
Parma di mezzo all’ affollate genti, 
Che al mio partir fentivan afpro duolo, 
A falir l’aureo cocchio umil mi diede 
La man, che giurò al Padre omaggio, e fede: 


Le mura in un balen perdei degli Avi, 
E del Padre Eridan giunfi alle fponde, 
Cui vafto Ponte di fuperbe navi 
Quafi fatto Signor premeva l' onde. 
Le ben connefle tavole, e le travi 
Facil fermi il varcar le vie profonde; 
E portarmi la ve' Teresa impera 
D' un popol folto tra l’immenfa fchiera. 


Molte Caftella io vidi, e Città molte, 

Che facean parte de’ Cefarei Regni 

E nel lungo cammin diverfe , e colte 
Genti mi dier di fè non dubbj fegni. 
Pur anche in mezzo a ciò non rade volte 
Ai lalciati penfava amati Pegni ; 

Ma più d'ogni altro il mio Fratel diletto 
D’amor le fiamme fea fentirmi in petto, 


Con tai dolci penfieri iva temprando 
Una tema crudel furtami in core. 
Chi fa ( dicea tra me ) chi fa fe quando 
Vedrammi , fia ch’io piaccia al mio Signore ? 
Ufo ch'egli è di trattar l’afta, el brando 
Infpirargli potrò nel petto amore ? 
Sarò gradita all’ immortal fua Madre, 
Ai Fratelli, alle Suore, al fuo gran Padre ? 
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Con queft'angofcia intanto io m’ appreflava 

Dell’ alta Reggia alla fuperba foglia, 

E ad ogni paflo, che inver ella dava 
Non folo in me crefcea 1 acerba doglia, 
Ma il cor forte nel feno mi tremava, 
Non altrimenti, che una lieve foglia 

In fulla vetta d'un frondofo pino 

Allo fpirar di Borea, o di Garbino. 


Ma il Fato amico, che fentì pietade 
Alfin del crudo mio flato affannofo, 
Non lungi dalla Imperial Citrade 
Mi traffe incontro il mio diletto Sposo. 
Al balenar delle lucenti [pade, 
Che feano fcorta al bel vifo amotofo, 
Che in don Natura aveva 2 Lui conceflo, 
Senza efitar lo ravvifai per dello. 


AI vederlo ch'io fei tofto mi corfe 
Un improvvifo gelo per le vene ; 
Ma poichè la fua mano Egli mi porfe, 
E a me girò le luci fue ferene; 
Amore, che m’avea renuto in forfe À 
E. fol nutrito il cor d’ anfie , e di pene, 
Tale allor diede all’alma mia riftoro i 
Che qualunque obbliai fcorfo mattoro . 


Il cammino compiei col mio Consorte, 
E feco ai piè portaimi di Teresa; 
Ch’ io ritrovai fulle dorate porre 
Tutta ver me d’un vero amore accefa ; 
L’alma Famiglia fua che le fea corte 
Io la conobbi a rimirarmi intefa 3; 
E dal vifo, e da fulgidi fuoi rai, 
D'un gran piacer comprefa io la mirai . 
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Il Succeilor de’ Cefari mi tenne 
Stretta tra le fue braccia lungamente, 
E mille vezzi fulle lievi penne 
Sciolfero dalla fua bocca ridente . 
Allor appunto, come al ciel, m'avvenne, 
Cui difgombra da nebbia il Sol lucente, 
Sì che fe trifto prima, e torbid’era, 
Serena, e: azzurta poi moltra la sfera. 


Lieta d’un tal principio io cominciai 
Tutti a pingermi in cor gli Augufti Figli, 
Ed or quefto , ed or quel confiderai 
Come arrento cultor le rofe , e i gigli < 

Ma come i lumi d’ una io rincontrai, 

Che non v’ ha ftella in ciel, che la fomigli , 

Tofto richiefi il nome di Coltei, 

Ch'avean fatta così bella gli Dei 


AMALIA, mi rifpofero, fi noma 
Quella ; che tanto piace agli occhi tuoi. 
Allor vieppiù mirai la bella chioma È 
La fronte, il viflo, e tuti tratti fuoî. 
Le lor bellezze taccian Sparta, e Roma, 
Ch’ una molto maggior ne abbiamo noi. 
AMALIA certo alle fattezze belle 
E' il fior delle più amabili Donzelle, 


Ambe alla fine ir un medefmo iftante 
Da egual defio fofpinte ci movemmo, 
E a guifa appunto d’ infocato amante 
Mille reneri baci ambe ci demmo. 
Allor fa che ftampofli, in adamante 
La legge » che d’amarci ognor noi femmo, 
Che oflervo ancora in quefta Elifia chioltra; 


Tanto fu grande l'amicizia noftra. 
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Se flati foffer Pilade, ed Orefte 
Allora ai dolci noftri atti prefenti, 
Non fono alme, avrian detto, al par di quef 
Cui leghi amor con nodi più poifenti, È 
Certo i fereni dì, lore molefte, 
1l caldo Sol, l’ orride brume algenti 
Sempre infiem ci vedean: pene e diletti 
Eran fempre comuni ai noftri petti. 


Più ch'io vivea con Lei, crefcer fentia 
In me le fiamme d’amiftà fincera; 
Che del caro FERNANDO in Lei fcopria 
L'immago la più bella, e la più vera; 
Pari dolcezza , e pari leggiadria, 
Amabil alma, ed egualmente altera , 
Simil del vero, e giufto conofcenza , 
E un cor mai fempre volto alla clemenza» 


Tra l'una e l’altro col mio cor divifo, 

Dopo allo Spofo il ben dovuto affetto, 
Molti mefi vifs' io; quando improvvifo 
Bollor febbril m’ arfe le vene in petto» 

A tratto a tratto pofcia nel mio vifo 

Sotto la fina pelle in dubbio afpetto 

Roffe macchie moftrarfi : ivan crefcendo 
Al par che in me venia la febbre ardendo. 


D'ogni dotto Efculapio il faver manco 
Allor per me venne, e l’ umano aiuto, 
Ed un pallore più che neve bianco 
Diè a veder, che il mio fine era venuto. 
Il mio Giuseppe, che mi ftava al fianco 
Tutta la notte e ’l dì; dolente e muto, 
Parea fu me, ch'era a morir vicina, 
La dogliofa fpirar Alma divina. 
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Spargeano i Sacri Augufti un caldo pianto, 
E i Figli lor eran dal duol rrafirci: 
L’ affanno etrar vedeafi in nero ammanto 
Negli atti crifi, e ne' lor vifi afflitti: 
Ma fopra quefti AMALIA aveva il vanto, 
Mentre i confini a uman dolor preferiti 
Eccedeva così , ch’ erano quafi 
A compiangere i fuoi , più che i miei cafi. 


La Parca, che lo ftame di mia vira 
Filava, la ria forbice tagliente 
S'era tra le infallibili fue dita 
Recata , onde ragliarlo di repente . 
Bench’ io mel fappia, AMALIA. me lo addita, 
Che allo Spofo il martoro no 'l confente, 
Ma pallida così, così abbattuta, 
Che parea per leral morbo (venuta. 


Tal che dir le dovei con fioca voce, 

E con l’eftremo fpirito raccolto : 

‘ Più della febbre ria, che mi ange e coce, 
E omai rutto il vital vigor m'ha tolto, 
A me trafigge l’anima, e mi noce 
L'alto dolor, che ti ferpeggia in volto , 
E dimoftra la tua procella orrenda, 

Di cui non fo fe ancor l’ugual s' intenda. 


Cella di pianger cara mia Gompagna; 
E tu pur Spofo mio, mia dolce cura, 
Se dal mio frale l° alma fi {compagna 
Pronta a fciogliere i nodi di natura. 
Il voftro cor rroppo per me fi lagna .... 
Volea più dire, ma Colei che fura 
I più bei giorni, il ferreo guardo volfe, 
E dal terreftre vel l’alma mi fciolfe . 


Le 
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Le forti, che a ciafcun rimangon fille, 
E donan dopo morte o premio, o pena, 
Conveniente al modo che fi viffe ; © 
Quefta a fperar mi diero aura ferena, 
Poichè l’ Augufta DONNA così diffe, 
La bella bocca di dolcezza piena 
Chiufe, e in tutre fe nafcer, che l’udiro 
Dell’ acerba fua morte alto martiro. 


Pera quel difumano empio Breuffe, 
Che primo della bella Italia ai lidi 
Quefto crudel morbo omicida adduffe, 
Cagion di mille lai, di mille gridi. 
Credo che generato egli fi fufle 
Dall’ Orco rio là negli eterni ftridi, 
E che Aletto, Tififone, e Megera 
Il partoriffer giù nell’ atra fera. 


Apportator di quefta orribil pefte ; 
Che mal non fece all’ Itale contrade ? 
Quante non refe grame madri e mefte 
Pei rapiti lor figli in verde etade ? 
A quante belle elette {pofe onefte 
Dagli occhi amaro pianto ancor non cade ; 
Che i mariti di colpo acerbo colfe 
Così , che immantinente a lor li tolfe ? 


Men mal fe il crudo Re coll’ empio ordigno , 
Che Orlando invan gittò nel mar profondo, 
Il cui nome fatal l’ eterno Cigno 
Lafcia perir nel trifto Lete immondo. 
Contro la forza del deltin maligno, 
Che lo drizza , e lo fcaglia furibondo 
Scanfar fi può , fi può difender anco; 
Ma tutto vien contro tal pefte manco ; 
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Del cafo faneftiffimo , ed amaro, 

Che fe il lor Padre; e Re di vita caflo! 
Non valfe contro il rio velen riparo, 

Che il traffe in un momento al fiero paflo; 
E morte, che d’ intorno fi difgombra 

Ogni cofa ; il ridufle in polve, ed ombra: 


Simil forte crudele deftiiando 


Il morbo alle Borbonie Anime infefto 

Iva forfe al divino FERDINANDO, 

Che fola gioia allor fu al Popol mefto. 

Ma il buon deftin, che ftava ognor vegliando 
Sull'alma bella, il preparato innefto , 

Cui diè Spirto fublime e leggi, e norma, 
Lieto portò fu non fallibil orma. 


Se Roma erelfe a Cefare , e a Pompeo, 


Eccelfo 


Ed a mill’ altri ancor Statue, e delubri; 
Doveano al vincitor del morbo reo 

Farlo ben anche e Galli, ed Angli, e Infubri. 
Nè l’invitto Roman, nè il prode Acheo, 
Dall’ Erculee colonne ai flucti rubri , 

E i difcefi da lor, da Battro a Tile 

Nè oprar, nè vider mai cofa fimile. 


Condamine a re confacro 

Quefti miei verfi, che fol poffo darti; 
Benchè nel Tempio a Eternitate facro 
Non vaglian fulle loro ali a portarti, 
Ma fe quefto, ch’ ot t'alzo, fimulacto 
Immortal, qual vorrei, non puote farti , 
Sarà ; lo fpero almen  fegno ficuro 

Di quel, ch'io volli, al fecolo venturo, 


Sebben 
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Sebberi qual’ uopo hai tu di ftatue, o rime 

Per far quaggiù la tua memoria eterna , 
If Se te porta di Gloria all’ardue cime 
il L'alto Sicnor, ch' Etruria oggi governa ? 
Il fatto memorabile, e fublime 
Franco ancor vola per l'aura fuperna » 
| Un tuo feguace illuftre il morbo, e morte 
| Calpefta fulle rue ficure fcorre. 


Ma dove fulle fervide fue penne 

| Mi porta l’agitata fantafia, 

Ù Che dal pietofo cielo in don mi venne 

Nel difficil cammin qual guida mia ? 
Parmi, che a chiare note ognun m'accenne, 
Ch'io mi dilungo dalla dritta via ; 

E ch'egli è tempo, ch'Isanetta poi 

| Ripigli il fuon de’ dolci accenti fuoi. 


Del gran Congreffo alle Borbonie Dive 

Dunque Isasetta i detti fuoi rivolfe? 

Alme Eroine, ch’in le faute rive 
| De’ fortunati Elifi il Fato accolfe, 

So ben qual brama il voftro core avvive; 
Il E forfe il lungo mio parlar vi dolfe. 
| Dell’ Invitto FiLiPPo oggi all’ Erspg 
Una Sposa Rear da Voi fi chiede, 


| Difficile è la fcelta: e denno molti 

| Pregi albergar in chi è Signor d’ altrui, 
Or tutti gli ho dal parlar voftro accolti, 
Cui fempre intenta in quefto loco io fui. 
Vuol, che gli affetti al Ciel fieno rivolti 
Chi viffe fulla Senna i giorni fui » 
Quella, che di fe illuftre Iberia refe 


Nella Spofa regal Prudenza chiefe. 
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L'amica mano vuole che fi ftenda 
Alle bell’ Arti la Farnefia Dea; 
Onde al Buongufto uguale onor fi renda, 
Qual già in Arene, e in Roma un giorno avea. 
Clemenza liberal, che larga fplenda 
In regio cor, gran Madre, un dolce fea 
Soggetto al tuo parlar: e ognuna intanto 
Tal ammirava in te divino vanto . 


Se il magrianimo cor alcuna adorno 
Avefle , o Dive, di sì rare doti; 
Tal potria ben di quefto almo foggiorno 
Oggi far paghi alla gran fcelta i voti. 
Ma Colei che full’ IRro io vidi un giorno 
Colei , cui fon gli affetti mici devoti 
Nella mente regal, nel giovin petto 
A sì egregie virtì diede ricetto + 


Quel’ è la Diva AMALIA ; a cui mi ferinfe 
Dolce amiftà co' più tenaci nodi . 
Or fe il Ciel di tai pregi la diftinfe 
E’ degna ben, che al mio GERMAN s'annodi . 
Ma perchè quell’amor, che a Lei m'avvinfe 
Dubbie forfe potria render mie lodi, 
Venga la Gloria, Ella palefi a Voi 
In un col bel fembiante i merti fuoi, 


Tutto la Gloria avvolta in aureo lembo 
Udito avea dentro un’ ombrofa chioftra ; 
Quando fquarciato d’improvvifo il nembo 
Fe di fe bella, e luminofa moftra . 
Le rifer l’erbe, e i fior ful molle grembo 
AL bel fulgor, che tutto indora , e innoftra s 
E il vifo fuo pien di fplendor novello 
L’Elifio Regno refe ancor più bello. 
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Quindi tra immenfa luce in un momento, 
Fatto il Ciel più feren, l’aer più Vago, 
Portata fovra mille ali d’ argento 
Scender fi vide una divina Immago. 
Tutto ammirò l’ Elifo il gran portento, 
Che d'Isasrtta il dolce cor fe pago» 
E corfe intorno al lucido adamante, 
Che fuperbo ferbava il bel fembiante, 


Allor la Dea levando alto la Tromba, 
Che l’Uom trae dal fepolero, e un Nume il rende, 
Ecco ( difle ) una candida Colomba, 
Che per l’immenfo Cielo il volo ftende. 
Al par d’ogni altro il Nome fuo rimbomba 
Dovunque il vivo Sol colora e fplende , 
E moftra ai fegni nel fuo volto imprefli 
Il Vaticinio, che di lui far delli. 


eta, che in beltà forpaffa 


Clori vezzofa , e Galatea fugace, 

Così che in ogni luogo, ov'ella palla 
Sempre accende d’amor la bella face. 
L'invidia l'occhio velenofo abbaffa, 

Che non trova che dir ; tanto Ella piace ; 
Tanto usò nel formarla un dì Natura 
Studio perfetto, arte maeftra , e cura. 


Sembra la bionda chioma lucid’ oro, 
Che vibra oppofta al Sol tremola luce; 
L'aer la move, e col gentil lavoro 
A fcherzar dolcemente egli s' induce. 
S' erge in parte ful capo, e un bel teforo 
Dai flefuofi nodi fuoi traluce ; 
Difcende in patte a velar l’omer bianco 
Giugnendo infino al rilevato fianco. 


Bian- 
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Bianca ; e lieta è la fronte, e fovra d’efla 
La maeftade in gentil arto fiede, 
Per cui qualunque fia, che a Lei s' appreffa, 
Altera sì, ma dolce ancor la vede. 
Quindi par che Natura abbia commeffa 
A amor la ftampa di sì bella fede, 
Io voglio dire le ftellanti ciglia 
Degli Uomini, e de' Numi maraviglia 


Stan fotto due fottili cerchi e neri 
Due, che vincono il Sol, fulgidi rai, 
Ora pietofi e dolci, ed ora alteri, 
Or lenti al moto, ora vivaci, e gai. 
Movon da loro i teneri penfieri, 
Così che alcun non fia, che fenta mai 
I fenfi fuoi da ugual dolcezza tocchi, 
Gome al mover di quefti due begli occhi, 


ra l'una, e l'altra guancia il nafo fcende, 
Che il leggiadro fuo vifo in due divide s 
Soctile, e lungo un po’ quello fi rende; 
‘Morbide l'altre, e in effe il vezzo ride. 
AI lor giufto confin poi fi diftende 
L’ angufta bocca', che fimil non vide 
Crotone nelle belle che raccolfe, 
Quando la vaga immagine far volfe. 


Tutta la tinge un vivido cinabro, 
Che di fua man formò Venere bella ; 
L'apre, e la ferra un delicato labro, 
Da cui forte l’ angelica favella. 
Qual alma fia sì fchiva, o cor sì fcabro, 
Che non arda all’ amabile facella 
Del bel foave rifo, che i lucenti 
Moftra , quai perle elette, uguali denti? 
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Compie il bel mento il vifo fuo beato, 
Dopo cui fegue sil collo alaba@trino, 
Che par di neve. candida formato; 
E fatto al tornio più leggiadro‘; e fino. 
Succede il molle petto delicato 
Bianco ficcome latte ,;o fiot di fpino, 
Cui facro vel feveramente ingombra , 
Che il \cupid’ occhio de’ profani ‘adombra . 


Giufta mifura han le ifue braccia ; e fono 
Belle quant’ alere :mai le man di neve, 
Le cui dita all’ avorio io patagono , 
Che das un dotto {carpel forra iriceve; 
Termina: la! Beltade ogni fuo dono 
Nel piè , che ftampa piccol orma, e lieve. 
Tratti dolci così, così bel vifo 
Forfe che a te fian nuovi, o facro Elifo. 


Alla grand’ Alma fua forman divina 
Aurea corona le virtù più belle, 
Così che nella oriental marina 
Gemma non v' ha, che fplenda al par di quelle. 
Qual oro, cui foco incitato affina 
Provido, e giufto in un Giove a Lei dielle. 
AMALIA tanti pregi in fe raduna, 
Quanti ha fparfi in altrui merto , o fortuna. 


Tacque la Gloria, e verfo il Ciel battendo 
L’ali, nella fua nube fi nafcofe. 
Allora all’ altre Dive il dir volgendo, 
Chiefe Isasetta delle udite cofe. 
Tofto ognuna dal vifo amor fpargendo, 
Spofa a FERNANDO AMALIA fia rifpofe . 
Donzella a quefta ugual non vide il Mondo, 
Dacchè foftiene Atlante il grave pondo. 


CAN- 
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Mussi inv. Tos.Torni $. 


CANTO OTTAVO 


DELL’ ABATE GIAMPAOLO MAGGI. 


ENTRE all’augufta immago avea ciafcuna 
La faggia mente, e 'l cupid’ occhio affifo; 
E della nuova altiffima fortuna 
Moftran la gioia nel fereno vifo: 
Che ammiran, come in lei tutto s' aduna 
Lo fplendor, che in altrui fempre è divifo; 
Lieta la Fama col piè forte il fuolo 
Battendo ftefe impaziente il volo. 
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E qual veggiamo pel fentier de i venti 
Il rapido volar fulmine alato, 
Quando l’ orgoglio delle umane genti 
Muove al punir la man di Giove irato: 
Andò ratto così di faufti eventi 
La Dea traendo un'ampia fchiera a lato, 
E tutte armata di grand’ali il tergo 
Le vie cercò del fortunaro albergo. 


E dopo molto raggirarfi e molto, 
Là giunfe alfin dove fu picciol colle 
Opaco bofco di bei lauri folto, 
E di pallidi mirti il capo eftolle. 
Qui d’alme elette in vago giro accolto 
Stuolo mirò, cui dar Natura volle 
Agili fenfi, e forze a vincer pronte 
I gioghi alpeftri del Caftalio Monte. 


Nacquer di Trebbia full’ amena riva 
Quefti , di ch’ io ragiono, e al nafcer loro 
Ebber sì amica la più faggia Diva, 
E l’alme Suore dell’ Aonio coro, 
Che fia , che il nome lor più fplenda, e viva 
Nell’opre eterne, che fe gemme, ed oro 
L’ornafler tutto incifo in bronzi, o in marmi: 
Che nulla adegua lo fplendor dei carmi. 


Quinci ad effi la Fama: oh qual dai Fati 
Novello ordin di cofe oggi s° apprefta ; 
Onde tornino i dì lieti, e beati, 
Che Italia or piange addolorata, e mefta! 
Degno oggetto alle Mufe, e a i facri Vati 
Sarà quel nodo, cui mercè s’innefta 
Al fangue di Borbone Auftriaca Prole, 
Cui par non vede nel gran giro il Sole. 


AL 
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AI Real Germe , che sì larga miete 


Or me 


Avido fempre indagator del vero 

Di faper melle, e di cui fenton liete 

E Parma, e Trebbia il fortunato impero; 
Tra quefte Valli placide, e quiete 

Degna Spofa deftina il gran penfiero 
Dell’ alme Donne , che co’ pregi loro 

I falti accrebber de’ bei gigli d’oro, 


feguite: io condurrovvi in parte 

Ove mirar la defiata immago 

Di Lei, cui tanti il Ciel doni comparte: 

E fe del vero è il penfier mio prefago, 

Fia, che dei carmi la sì nobil’ arte 

Renda l’ altrui defio contento, e pago, 
Scoprendo quai faranno a i dì remoti 
D'AMALIA, e di FERNANDO i gran Nipoti. 


De' Sacri Nomi al rifuonar beato Ù 


Brillò di luce più ferena il giorno; 

L’ erbe ridenti, e liete oltre I’ ufato 

Parver le piante , ond’è il bel loco adorno; 
E non tocche le Cetre, un dolce, e grato 
Sparfero fuon mirabilmente intorno , 

E mille volte da’ bei colli in giro 
FERNANDO, e AMALIA replicar s' udiro, 


Or mentre ognuno di feguir s' affretta 


La Dea; che lor di guida era cortefe; 

Nella fchiera, che intorno avea riftretra 

Fifsò le luci Pierto Scotti accefes 

Gran tempo; difle , è già; che a me predetta 
Fu l'alta gloria del natio paefe; 

Ne il diffi allor; che vifioni , o larve 

Di fantafia credei ciò, che m’apparve » 
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Ma poichè veggio omai la Sorte , e i Numi 
All’ alte meraviglie acquiftar fede, 
Che mi fur moftre anzi che a i puri lumi 
Tolto del Ciel giugneffi a quefta fede : 
A voi pari di genio, e di coitumi 
Darfi pari contento il dover chiede; 
E.sì avverrà, che ’l ragionar foave 
Il cammin faccia, e l' afpettar men grave. 


Me vivo ancor; mentre all’ Efperia inchina 
Febo allentando a i deftrier caldi il freno, 
E dalla \cheta. occidental matina 
Apre a lui Teti defiofa ‘il feno s. 
La parte più d’ogo' altra al Po vicina 
Dal patrio muro me di cure pieno 
Accogliea fpeflo, e in que’ momenti l’'alma 
Parea tornafle alla {marrita calma. 


Ed or mirava il rigogliofo fiume 
Prender fuperbo l’ alte moli a sdegno , 
E i vafti campi di maligne fpume 
Bianchi, e rotta ogni fponda ogni ritegno : 
Or di colui, che sì mal refle il lume 
Vedea fe (uore dall’ ingrato legno 
Mandare il pianto; che l’acerba doglia 


Non fceman gli anni, ol variar di fpoglia . 


Speffo anco il piede rivolgea lì dove 
L’ Arcade Selva il molle piano adombra. 
Ma l’ infelice ftaro, in ch’ ella è, move 
Le luci al pianto; chel filenzio ingombra 
Lei, che mirò già le famofe prove 
Di que’, ch’or fono ignudo Spirto, ed ombra, 
E di bei lauri ornar sì a Trebbia il crine, 
Che invidia m'ebber le Città vicine. 
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E mi fovvien, quando all’età più lieta 
Con dolce ftrale Amor pungeami il core, 
Sperai , cantando ; poichè °l Dio nol vieta, 
Deftar qualche pietà del mio dolore ; 
E cantai verfi, e me dicean Poeta 
Gli Amici, e fui d’ Arcadia anch'io Paftore, 
E femplice credea veder fofpefi 
Starfi i compagni a i noftri carmi intefi . 


Ma qual reftai , quand'io le corde aurate 
Vidi commoffe da più dotta mano 
Produr sì forte fuon, che all’ onorate 
Memorie infulti il fiero Tempo in vano; 
El nobil canto pareggiar d’ armate 
Schiere il rimbombo , e l'alto grido infano , 
E ora sdegno, or pietà, benchè fol finti, 
Svegliar nell’alme i vincitori , e i vinti ? 


Deh! che non torna allo fplendor natio 

Quefta in ogn’altro aflai felice Terra ? 
Qual sì perverfo Fato, oppur qual Dio 
Alle fue glorie a i voti miei fa guerra? 
Perchè tra l'alce cure, e È mormorio 
Dell’ampie corti tormentandofi erra 

Del Serchio in riva, chi le felve illefe 
Dovria tener dalle inimiche offefe ? 


Perchè non più fu i mattutini albori 
Vedrò de Ninfe a quefta fonte apprello 
Vaghe {pecchiarfi. a i criftallini umori? 
Perchè non qualche illultre nome impreffo 
Sulle verdi cortecce i facri allori 
Portar vedrò» Perchè vile, e depreflo 
Sarà l’onor d’ Arcadia , e perchè i verfi 
Negletti , c.i greggi, e i guardian difperfi ? 


Eppur 
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Eppur di facri, ed onorati ingegni, 
Piacenza mia, non fei Madre infeconda 5 
Ma l’ozio io temo; e i cittadini sdegni, 
Onde ohimè! troppo il tuo bel fuolo abbonda 5 
Mal foffrono, che in te s'accolga, e regni 
L'arbor Palladio, e l’ Apollinea fronda ; 
Che in mezzo a bella pace è la fatica 
Sola agli ftudj, e alle bell’arti amica, 


Quefta di molti in forte laccio uniti 
Egregi Spirti ne fe quali un folo, 
Quando ramingo da i nativi liti 
Dell’ arti greche l' infelice ftuolo 
Italia accolfe , e allor vide i graditi 
Giorni, che infin che ruoti intorno al polo 
Boote , faran sì, che in ogni banda 


Chiara de’ Figli fuoi fama fi fpanda, 


Mentre in sì fatto fuon l’acerba doglia 
Tento sfogar, che in mezzo al cor mi preme , 
Nè par, che il feno ahi! troppo mefto accoglia 
Pure un fol raggio di lontana fpeme; 
D'arbore antica la rugofa fpoglia 
S' apre, e in aprirfi in un mormora, e geme, 
E attonito frattanto il guardo mio 
Ufcir mira di lei Selvaggio Dio. 


Era d’ Arcadia il Dio quefti. Le vene 
Tutte allora cercommi un facro orrore. 
Tacqui, ftupii, gelai; ma le ferene 
Luci, e ’l parlar dieron fermezza al core. 
Fine al pianto, ci gridò. Mal fi conviene 
A gioconde fortune afpro dolore, 
E mal s'accorda al generofo dono, 
Che apprefta il Ciel delle tue voci il fuono. 


So, 
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So; che fin’ ora incuftodite , erranti 
Furon le greggi, e mute, e polverofe 
Le facre cetre, che foleano avanti 
Render le fagge, e grandi opre famofe: 
Ma non è lunge il dì, che a i dolci canti 
Nobile oggetto il giufto Ciel difpofe, 
Quando alla Prore di Firiero fcenda 
Imene, e ’1 facro immortal Pino accenda, 


E il fai ben tu, fe alle celefti Mufe 
Amico è già fin d’ ora il giovin petto, 
Sì che per Lui di penetrar fon' ufe 
Qual ha più nobil ftanza il regio tetto ; 
Nè tra la pompa nuzial confufe 
Andranno , e vili; ma gradito oggetto 
Saran tutt'ora, e da quel giorno avranno 
Miglior compenfo al già paffato affanno » 


Che dello Spofo Augufto all’ alte cure 
Fin dall’I&tro verrà compagna, e amica 
Real Donzella , cui mercè ficure 
Le viroì refe veftiran l'antica 
Luce, o più grande; e fia che tra le ofcure' 
Valli d’ Inferno del faper nimica 
Fugga l'Invidia, e dentro al nero feno 
Verfin l’ Afpidi eterne il rio veleno, 


A Lei non fon le pure fonti ighote 
Dell’ Aufonio Elicona, ove il divino 
Canto la traffle di colui, che puote 
Mover dal fuolo Celio, ed Avventino; 
E che in troppo da noi parti remote 
Infuperabil tiene empio deftino, 
Empio all’ Italia, che sì lunge mira 
Il primo onor della Tofcana Lira, 


Difle : 


si ra 
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Diflè : e quel, che vibrava immortal foco , 
Nè faprei come, il penfier mio calmando 
Venne, e un ignoto affetto a poco a poco 
Spinfe il timore, e la triftezza in bando 
Ma perchè fo, che facilmente loco 
Ortien dall'uman cuor la fpeme, quando 
Ampio, e a lui grato oggetto offre al penfiero, 
Cauto fui troppo, e negai fede al vero. 


Ma credo affai, che al folle ertor com penfo 
Darà quefta mia cetra, e benchè apprelti 
Certo a fovrana lode un campo immenfo 
Coppia Real, non già fia, che s'arrefti 
Quel vigor , che di fe m'empie ogni fenfo, 
E par li renda al volo agili, e prefti ; 
E avverrà forfe, che la nobil’ opra, 
£h' io tento adempia il mio difetto, ol copra. 


E in così dir la ben temprata cetra 
Prefe a toccar leggiadramente , e feco 
Sciolfero il’ canto armoniofo all’ Etra 
Quei, che nell’acque dell’ aonio fpeco 
Tuffar le labbra; e da percofla pierra 
Rifpofe al canto lor piacevol’ Eco, 
Che del bel fuono ognor feguendo |’ orme 
Il duol fopì delle cangiate forme . 


E sì tutto ne fu l’aer commoflo ; 
Che alle Donne Reali anco pervenne , 
Ed ebbe ognuna a un tratto il guardo moffo 
A quella parre, onde il rumor fen venne. 
Ma poichè lo ftupor fu vinto, e fcoffo, 
Erisa di tacer più non foltenne ; 
E al Buongufto, che al fianco a forte avea 
Chiefe qual gente incontro lor movea . 
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Egli rifpofe + ognun, che lì tu vedi 

Sulla Trebbia mirò la prima aurora, 

E tengon or quaggiù le liete fedi, 

Che tien chi in vita i dolci ftudj onora. 
Se poi dell’ opre di ciafcun richiedi , 
Breve ogni rempo a fatisfarti fora; 

E bafterà , che pochi fol tra’ primi 

Di fama accenni, e di virtù (ublimi, 


Lancilorto Ariguiffola in pria e addita 
Or la mia deftra, e ’l fuo bel nome inaura, 
Oltre il proprio valor, quel che già in vita 
Nodo lo ftrinfe all’ amator di Laura. 
Ve i Labadini, la cui gloria unita 
Vola dall’ Indo all’ eltrem’ onda Maura; 
Un Medici, un Beccara , e più lontano 
Tre Barattieri, e un Muffo, e un Cornazzano, 


Io dico lui, che maneggiò del pari 
E penna, e {pada a doppio lauro intefo. 
Nè sfugga agli occhi tuoi quegli, onde i chiari 
Greci han d’Italia il bel fermone apprefo ; 
O ’l Monaco Sever , che cra’ più rari 
Spirti raccolfe dal naufragio illefo 
Chi nei dolci cantò fuoi lunghi errori 
Le Donne , i Cavalier, l’arme, e gli amori, 


Sanfeverini Ippolita ; e con lei 
Silvia Baldini alle Pimplee Sorelle 
Mira già note, e a i verdi colli afcrei; 
Nè men famofe per virtù che belle. 
Mira gli Scotti, e mira i Landi mici 
Per vecchie imprefe chiari, e per novelle » 
E mira come d’ aurea luce adorni 
Corfer per efli i gloriofi giorni . 
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Come di quefti, così d'altri avria 
Ridecci il Nume i chiari pregi, e )° opre : 
Ma già fon preffo i Vati, e già qual fia 
Quella in cui rurto par che il Ciel s' adopre 
Miran ftupiti; e la virtù natia, 
Che invan modeftia altrui nafconde e cuopre , 
Sì tolto ha ognun di fe per meraviglia, 
Che trar non ofan fiato, o batter ciglia. 


Ma poichè in parte le cocenti, e vive 

Brame per gli occhi fazie; e format'ebbe 
Nobil corona alle Borbonie Dive 

Lo ftuol, che tanto l'onor patrio accrebbe: 
Ubertino , per cui sì chiaro vive 

Il nome Lando, e più ancor viver debbe, 
Tre volte, e quattro il vivo {guardo afliffe 
Nel Real Coro, e toccò il plettro, e diffe: 


Augufte Donne, in cui la forte, e ’l Cielo 
D' infinita poffanza han fatto prova, 
Dacchè lor piacque in sì leggiadro velo 
Por quanta grazia al Mondo fi ritrova ; 
Ardir non è, fe da vivace zelo 
Commoffi or quefte penetrar ne giova 
Rimote fedi, e fe cerchiam col canto 
A magnanimi Spirti aggiunger vanto, 


Qual sì eccelfa fortuna, o qual fi vide 
Virtù sì grande, che del Tempo a ì danni 
Regger potefle allor , che non provide 
Argin la Mufa al grave urtar degli anni ? 
Non Teucro, o Ajace, e non il fier Pelide 
Avrebber Nome, nè i Trojani affanni, 
Se racea fulle dure afpre fatiche 
Il Pittor primo delle cofe antiche, 


Tutto 
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Tutto poffono i Vati 5 e quel che fcende 
Fervido Nume a rifcaldarne i fenfi; 
Onde varcare, in men che non s' accende 
Folgor , del Cielo i larghi tratti immenfi: 
Avvien , che i falli della forte emende, 
E in parte almeno ogn' alero onor compenfi; 
Onde ftarfi fra lor poi non isdegni 
Chi nacque il pefo a foftenér de i Regni. 


Ah! non fia ver, che dove al faufto evento 
Applaude Italia tutta, e fi fa lieta; 
lo nel gaudio comun fol pigro e lento 
O taccia , o i carmi volga ad altra mera, 
Celefte fuoco avvivator , ch' io fento 
Scuoter le fibre ’1 racer più mi vieta, 
E vuol, che il Dio per me tra ’l canto, e i giochi 
Propizio al Nodo Marital s' invochi. 


A quefte voci di ferena , e folta 
Luce lo {guardo al gran Cantor balena, 
E tanta parte in lui di Nume accolta 
Par, che dei modi il fren foftenga appena, 
La Cetra anch’ effa al duro obblio ritolta 
Un fiume fparge di nettarea vena; 
E poichè dal bel fuono avvinte, e prefe 
Fur l' Alme, il canto ripigliar s° intefe: 


Vieni fanto Imeneo: La rofea fronte 
Cinto e le chiome di purpureo ferto 
I gioghi lafcia dell’ Aonio Monte, 
Ov' ebbe un rivo il fatal calcio aperto. 
Vien fulla Parma. Ivi te accoglier pronte 
Aman le cure di chi 'l paffo incerto 
Reffe fin'ora, e cuftodì di Lui, 
Che amico oggi te invoca agli amor fui. 


Nz Vie- 
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Vieni, Vedrai, che a fecondarlo acciùte 
S'affatican per te Natura, ed Arte. o 
Sorger vedrai dagli orti ameni cinte 
E ftanze e logge d’ indic' auro. fparte ; 
U' i fculti additan marmi, e le dipinte 
Tele delle tue glorie una gran parte: 
E fe non hai terreno albergo a sdegno, 
Di quefto te non ebbe altro più degno. 


Vieni propizio; e non temer, fe armate 

Schiere circondin le Reali Porte ; 

O fe confufo mormorio l’ aurate 

Sale intorno percuota., e l'ampia Corte; 
«Non fe degli Avi Eroi l’ Ombre onorare 
Quivi' s' aggirin difprezzando morte ; 
«Sebben negli atti , e nella fronte altera 
Balenin lampi di viruù guerriera » 


Ognun fofpira il tuo venir. Te chiama 

Dal gelid' Itro la immortal Reina; 

Che già full’ ali di verace Fama 

Vola da Calpe all’ indica marina . 

Stuolo immenfo di Vati anco te brama, 
Ed inni, e voti all’are tue deftina. 

A se l’Italo Genio, a te, gradito 

Nume, fail Taro, e fa la Trebbia invito, 


Vieni fanto Imeneo» che non più bella 

Coppia già ftrinfe il tuo beato laccio, 
uando ;-i venti legati e la procella, 

Tetide fcefe al Garzon Greco in braccio ; 

Benchè fur vifti il divin piede in quella 

Notte gli Dei ( che non l’ ufato impaccio 

Fece ad occhio mortale o nebbia o velo ) 

Porre in ‘Teflaglia abbandonando il Cielo 
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Ahi! quella notte iftelfla in bruno ammanto 


Avvoli i Fati dell’ Iliaco Regno 

Piagnean funefto al Simoenta, e al Xanto 
Dell’ afpro Achille il procellofo sdegno, 
Di lui che un giorno con infame vanto 
Trarfi dovea fofpefo al carro indegno 

Il Grande Ettorre, e far di fangue impura 
La polve intorno alle Trojane Mura, 


Ma dove AMALIA e FERDINANDO han fede, 


Fugge triftezza, e al cupo Averno fcende; 
Nè lungo affanno mai l' altrui cuor fiede ; 
Che tofto lieto un regio fguardo il rende. 
E farà, fpero, del bel Genio erede 

1l frutto, che di lor 1’ Europa attende, 

Se il tuo voler, fanco Imeneo, fi pieghi 
Al noftro canto; e dell'Italia a i prieghi, 


Jo/per te vo”, che dal bel collo penda 


Della Donna Real vezzofa Prole, 

Che dal materno grembo al Padre ftenda 
Le mani e ’l labbro in vece di parole. 
Crefcendo ella dappoi di Virtù prenda 

Il cammin dtitro, e fia qual effer fuole 
Pianta, cui dien favore e Cielo, e venti, 
E ’l perduto Firiero a i fuoi rammenti , 


Oh Firirpo! oh immortal Nome ! oh tra i vivi 


Inorata forfe ricordanza e amara! 
Poichè di lungo alto piacer gli ha privi 
Morte troncando i fuoi bei giorni avara. 
Dolce per noi, che fpeflo a i frefchi rivi 
Lieto il miriam colla diletta, e cara 
Moglie aggirarfi, e a i verdi lauri intorno ; 


11 noftro rallegrando umil foggiorno. 


Oh/ 
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Oh: Tu il rinvova. E quel canoro ftuolo, 
Ch' © per te manda al Cielo inni graditi, 
E ’l .Jome e i pregi tuoi, cantando, a volo 
Reca del Mondo a i più lontani liti; 
Godrà di fiori nell’ aprico fuolo 
E di Pindo alle frefche aure nodriti 
Teffer corona, e cingerà di Lei 
La Prole degna d’uguagliar gli Dei. 


Cantò Ubertino; e diero al cantar lode 
Quell’ Alme paghe del beato evento . 
Sorgon le Dive, Un mormorio poi s' ode 
Del comune piacer chiaro argomento. 
E d’effe ognuna, fpaziando, gode 
Mifta agli Eroi Borbonii, in cento e cento 
Nuove guife ridir quanta a i felici 
Nipoti appreftin Gloria i Fati amici, 
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